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• Articolo /. 

« 

^^uANTUTfQUE vollc lio considerato le svariate o- 
pinioni de* filosofi intorno all' origine , alla na- 
iura ed al numero delle facoltà del nostro spiri- 
to, una commozione involontaria ho sperimenta- 
lo di sorpresa insieme e di dolore. L*uomo, ho 
detto, è un mistero a se medesimo: non conosce 
se stesso, non ha un idea chiara della sua intelli- 
genza, pensa, e non sa cosa sia pensiero; vuole, di- 
svuole, ma ciò che in lui si passa volendo e disvo- 
lendo, d'onde partono le sue determinazioni, i suoi 
pendii, le sue operazioni , egli ignora così com- 
pletamente, come disconosce la causa fisica del- 
laltrazion planetaria, dell' affinità chimica, delle 
azioni vitali, delle attrazioni e ripubioni elettri- 
che e simili. , 
Uno stato di cotanta incertezza è a dir vero 
umiliante pel nostro orgoglio, ma serve di stimo-*" 
lo ai veri filosofi per raddoppiare di ardore, prose-* 
guir le ricerche, e tentare di scandagliare, s'è 
possibile, tanta profondità. Già non si tratta di 
coDoscre lo spirito umano nella sua essenza. Que- 
sta indagine ci è vietata come quella che tra- 
scende le forze della nostra mente. Le essenze 
infatti degli esseri, sieno corpi, sieno spiriti, ci 
sono ignote, e lo saranno sempre, conciosiachè non 
si congetturano, non si^ argomentano, non si pal- 
pano, non si veggono, non sono in somma soggette 
al dominio de' sensi e della ragione: esse si ap- 
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prendono per rivelazione, quando il nostro intel- 
letto avrà tale forza intuitiva da penetrare lo in- 
terno delle cose, quando egli conoscerà com'è 
conosciuto, lo che vuol dire secondo il linguaggio 
della cristiana teologia , quando lo spirito sarà 
investito dal lume della gloria, il quale discaccerà 
ogni tenebra, e renderà beato Tintelletto colla co- 
noscenza della verità intiera ed assoluta. Lungi 
dunque da noi la vana pretesa di voler sapere: 
cosa h lo spirito umano? In che ne e riposta la 
eS6enza? Come egli sussiste, e qual ne è la vita? 

Ma se lo spirito umano non può afferrarsi nella 
sua intima essenza , ciò non impedisce che noi 

r)ssiamo averne positive notizie. L'anima esiste; 
anima è un principio nell'uomo distinto dalle 
membra che informa. Queste due proposizioni 
sono certe ; Tuna per la testimonianza della co> 
scienza , che ci avverte indubitabilmente della 
nostra esistenza, e quindi del princìpio interiore 
che in noi esiste, ed in cui risiede la nostra per- 
sonalità, o il me; T altra per mezzo della rifles- 
sione, della dimostrazione e del raziocinio. 

L*uomo infatti è vivente : la sua vita però è 
dì vario genere ; vive perchò nasce , sviluppasi , 
cresce, genera e muore; vive perchè opera, agi- 
sce, si muove, parla e ragiona; vive perchè ama, 
teme, desidera, gode, si duole. Jlavvi dunque 
nell'uomo una vita fisica , una vita iniellettisfa , 
una vita morale. Come un essere fisico , egli h 
composto di parti; come un essere intelligente e 
morale, egli è uno, perchè le azioni sussistono 
simultaneamente in lui, senza confondersi e senza 
neutralizzarsi. È impossibile che l'uomo al punto 
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die nasce sia adulto, che la generazione preceda 
in lui lo sviluppo , e che la morte si confonda 
colla vita. L' uomo intanto parlando ragiona , e 
ragionando opera, e operando ama , ed amando 
/desidera, e desiderando muovesi , e muovendosi 
gioisce, o si duole. Ecco una serie di modifica- 
zioni , di atti che si cumulano in un punto, si 
agglomerano, e sussistono distinte in un essere , 
che per raccoglierli tutti contemporaneamente, uo- 
po e che sia semplicissimo. 

A questa prova un'altra se ne arggìimge dal 
mio dotto collega Vincenzo Tedeschi. » La ca- 
pacità di sentire, come Aristotile insegnava, (così 
egli elegantemente ragiona) qual proprietà primi- 
tiva della materia estimar non puossi, conciosia** 
iììkh se divise le varie forme del senso supporre^ 
iho tra gli elementi di un corpo, nè coscienza di 
piò percezioni simultanee, nè confronto, né rap- 
presentazione di una unità sistematica potrà aver 
luogo: e se indivise, risultando un ammasso di 
materia dalla riunione d'ifinite parti integranti 
della stessa natura, e non diverse dairintiero ani* 
masso, fatta astrazione della quantità di massa e 
del volume, il senso convenir dovrebbe eguai- 
' mente a ciascheduna di queste parti integranti, 
cosichè a tutto lo ammasso' o riunione; e quindi 
dovrebbe nel corpo infinite volte ripetersi una 
stessa percezione, essendo lo stesso un aggregato 
d'infinite parti identiche, la sensazione che ver- 
rebbe « provare ciascheduna di queste, dovreb- 
be coesistere con quella del tutto in nulla diver- 
sa da quella delle parti, e Tunità di im me sen- 
xiente, o piuttosto una coscenza unica sarebbe 



impossibile (i). » Noi quindi non possiamo ra- 
^ioiievoluicnle dubitare ne della esistenza, ne del- 
la spiritualità dellaninia. « 
\- ^on sono queste però le sole cognizioni certe, 
che abbiamo iutorno all'essere pensante, che è in 
noi. ^'oi concepiamo lanima non solamente come 
un essere semplice, ma come ancora una sostan- 
za attivissima ed intelligente ; attività ed intelli- 
genza per cui tanto diversifica dalla materia, di 
cui essenziali attributi sono la passività, la iner-. 
zia e la mancanza assoluta di conoscenza. 

Tralasciando di percorrere le proprietà tutte 
dcirauima che sono una conseguenza della sua 
mimaterialità, e d'istituirne il confronto colle prò- 
prietà degli esseri corporei, io mi fermo ad ana- 
lizzare le potenze onde è fornita , e mediante le 
ouali essa compisce le alte funzioni alle quali è 
destinata. Sotto questa veduta l'anima non è più 
che una forza, una potenza, un impulso, mm en^* 
telecìiia^ come Aristotele la chiamava. Tutto ciò- 
che da lei non nasce, tutto ciò che da lei noa 
sorge, tutto ciò che da lei non deriva come dalla 
sua sorgente, siam sicuri di non appartenerle, di 
non scaturire dalla sua essenza , di esserle acci- 
dentale, di trovarsi in lei per ragioni estrinseche 
e per leggi cosmologiche transitorie. Sarà questo 
il criterio di cui faremo uso per distinguere le fa- 
coltà genuine dello spirito dalle improprie e dalle 
false. 

Scrivendo i prolegomeni al mio Atlante uni- 
versale delle cognizioni^ mi nacque il pensici-o di 

XO LetìoBc sopra l'aAÌnui unuDa pag. 9, CaUoia i8s8. ' 
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riandar \e dottrine conr ementi le facoltà psicolo- 
giche, onde abbracciar nelle tavole sinottiche là* 
migliore opinione. Io non trovava sistema pìU^ 
soddisfacente di quello del sig.' G allappi, da lui 
sviluppato ampiamente nel 3"^ volume del suo' 
Saggio filosofico sulla critica della conoscenza J 
Frattanto sorgevanmi di quando in quando alcune 
difiìcoltà, che mi gettavano nel dubbio, lanalisi» 
del sig. Gallupjii esser piuttosto un' istoria delle* 
operazioni mentali, di quanto la teorica delle fa- 
coltà tutte intellettuali e morali. Volli rileggere 
Laromiguière, indi esaminare l'opera di Lalleba- 
sque sulla genealogia del pensiero^ o a dir meglio^ 
gli estratti fedelissimi che ne dà TAntologia di^* 
Firenze ai volumi XXV e XXXIX. Dietro a' 
ciò ho abbozzato le mie idee, die, prevenendo la 
pubblicazion dell'Aliante, passerò ad espoiTe dopo 
di avere cennati rapidamente gl'insegnamenti che 
intorno a questo argomento ci han dato i tre sul- 
lodati scrittori. 

Sistema di Laromiguière. 

. Il sig. Laromiguière è slato il primo, il quale 
abbia escluso la sensibilità dal novero delle facoltà 
mentali, ed abbia poggiato il suo sistema sopra 
una base diversa da quella di Condillac, la di cui 
dottrina era allora dominante in Francia.; Nulla di 
più comodo* quanto cominciare dalla sensazione,: 
e da questa progredire di passo in passo sino alle 
operazioni più sublimi della intelligenza. Il sig. 
Tracy, semplificando ancora più la teoria condilla- 
chiana, avea mollo coatribuilo ad accreditarla, di 
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guisa che niegare che nella sensazione è riposto 
il princìpio e la origine delle nostre &coltà, era 

10 stesso che voler gettare nuovamente il dubbio 
e Hncertexia in un punto che pareva a molti 
matematicamente dimostrato, e su cui riposava 
Finterò edificio della scienza ideologica. 

Il sig. Laromiguicre ha avuto frattanto la gloria 
di avere dichiaralo che lanalisi condillachiana era 
difettosa, e che tra la sensazione e le facoltà in- 
K^liuattuali si frapponeva un abisso, 

» Tre cose, dice il professore di Parigi, si hauno 
a considerare nelle nostre sensazioni, ne' senti- 
menti prodotti dall'azione degli oggetti esterni; 
rimpressiome sul! organo^ il moto del cervello ed 

11 sentimento stesso... Ora appena Tanima sente, 
prova tosto bene o male, piacere o dolore, e la 
continua esperienza c'insegna che Tanima non rice- 
ve indiifercutemente modificazioni sì opposte: ella 
agisce, si sforza di ritenere il sentimento del pia- 
cere, o di respingere quello del dolore. Ci dice 
inoltre l'esperienza che quest'azione dell'anima non 
si limita a modificare l' anima stessa. Accade in 
fatti sovente che quest'azione è seguita da un mo- 
vimento del cervello, il quale pure h seguito da 
un movimento dell'organo che si porta verso l'og* 
getto esteriore, o che tende ad allontanarsene. >j 

M Noi abbiamo qui due serie di fatti in senso 
inverso; i° azione aell'oggetto sull'organo, dell'or- 
gano sul cervello e del cervello sull'anima; 3* 
azione o reazione dell'anima sul cervello; comu- 
nicazione del moto ricevuto dal cervello alPorgano 
che fugge l'oggetto, o che verso lui si dirige. >» 

M Gli organi esteriori de' sensi, il cervello e Ta* 



in uno sl;ilo otiffinamonlf?" contrArio. Nel primo 
sUlo, l'orgimo rd il cervello ricevono il molo; i* 
runinia riceve la sensft/jone: Ti iti pulso c daire«<cV- 
no airinleiMio; e Fan irti a h pa«HÌva. Nel scrortdrt 
razione è dairinternò aireslerno, e l'anima h hi- 
yva. Il |Trinci^io del molo è iieiraninia die Agi- 
sce sul pei-vclloi il cervello muove l'organo: è ror«« 
gano cerca di coglifr^!» IVigge^o o di cvilarlo.:»' 

» S|ensibililìi, irttivi^à: ecce <Jue attributi elio ' 
r esperienza ci sforza di «Riconoscere neiraninia. 
Mci-cè ia sensibilità, 4'anima ò snsciellibile di es-^ 
sere mollincata; itiorcè raltiviti, può da stessa*^ 
tiiodificarsii 'L'attivila e dunque potenzia, polei-e, 
JoL'oltà, La srnsibilità non- è ne facollù, ni* po- 
tei^/ ne iK)lenza; è semplire rrt/iirir/rrt; o se pur 
\ vuoisi chiamare facoltà, sarà una Ìi\co\\k passiva;^ 
««pressione contraddittoria, coinecliò usata da' nii4 
gliori lilosofi(i).>i 

; »Ora se, prosegue egli, Ir più costante esperien- 

sa attesla che godiamo infatti di queste due prò-' 

prictà, da quale dello due dovrannosi rij^clere Iri 

nostre facoltà? da una propielà passiva,- o da una 

proprietà attiva? Le nostre facoltà essendo i nostri 

mezzi di agire, le troveremo in ciò ch'esclude 

ogni azione? >:> Le facoltà dciranimà non possono 

dunque per niun modo derivare dalla sensibilità*. 

1<5 operazioni di cui ella h capace, non risiìlf^ono 

alla sensazione, siccome al loro principio (^•?.). » 

Condillac iKm solameule s'ingannò allorclie volle 

( 

(f) f.tfxionì eli lilotolla toin. i, ^«"f. 'V, pag. 78-80.^ 
(a) U|)cr. ciL parL 1, le*. XIV. |»ajj. ii3. 
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derivare dalla scnsaiionc le facoltà deHanim» 
ma anche quando volle insegnarci che le facoltà 
Kudetle non sono e non possono essere se non 
m wodilicazioui diverse della sensibiliià, difTeren- 
ti maniere di senlire, e per usare Ja di lui e- 
» spressione, tnisfnrnuizioni delUi sensazione. 
La natura delle nostre facoltà è così espressa 
dal sig. Laroniigiiiere. Le facoltà e le operazio- 
Jii dell'aniina sono poteri d agire, e maniere di 
agire; sono dunque ben altra cosa che capacità 
di sentire e maniere di senlire(i).» 

JMa quanto felice è il sig. Laroraiguicre in 
conih^aiere Condillao, lo è egli poi altrettanto 
quando vuole frabbricarc sulle di lui rovine? 
puarè il sistema delle nostre facoltà? Qual ne 
è il principio? Il nostro autore riduce tulle le fa- 
coltà a sei. »> Sei facoltà, dic'egii, bastano a tut- 
ti i bisogni delU nostra natura. Tre ci furono 
eom|)arlite ixjr formarci un'intelligenia, e le chia- 
miamo /^co/tó mteUettuali'.Xie per adempiere i 
voti del nostro cuore, e sono le nostre facilità 
morali (a). » 

Le facoltà intelleltuali sono Vnttcnzione, la 
comparazione il raziocinio. Coli attenzione noi 
•copriamo i fatti; colla comparazione ne discernia- 
mo i rapj)orti: col raziocinio, li riduciamo in 
sistema. 

Le facoltà morali sono il desiderio, la preferen^ 

Alla riunione dellatlenzione, della comparazio- 
ne e del raiiocinio si dà il nome d'intelletto. 

. ■ . . . . > . . . 

<i) fri. .... 
W PH» 
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Alla riunione del desiderio, della preferenza e 
della libcitày il uomc di sK>l(jntà, 
, Alla riunione deirinlellello e della volontà, il^, 
nome di pensiero. 

Ecco cosi costruito redificio psicologico. L'A»< 
concbiude eoo osservare che ratteniione è la pri- . 
ma facoltà deiranima: che da essa lrai;gono loi 
altre la Joio origine e la loro esistenza: di njo- 
do che la lacoUà di pensare sotto qualunque for- 
ma si applichi alle sensazioni o alle idee, non ò 
xealmeute fuorché rattcnùoae modifìcala, fuorché» 
ratlenzione Uasformata. I 

> , jirU II. — . Sistema del sig. GalluppL 

à 

, Dopo l'opera immortale di Loclee sopra Tu 
mano iutellctto, parve che la mente umana fos^i 
se rimasta stazionaria. Il filosofo di Konìsber-i 
ga nelle sue profonde ed astruse meditazioni al^ 
largò, è vero, al cam[)0 della filosofia, richia* 
mando gli spiriti a penetrare nella natura del 
pensiero, vederne le varie forme, e distinguere 
ciò che v'ha 4i oggettivo^ e ciò che vi ha dii 
soggettivo in ogni nostro pensamento, NoLilitòV 
egli il linguaggio, e le vedute nella scienza in- 
tellettuale, che tolse dallo stato di avvilimeuto 
e di deholezza in cm aveanla gettata i filosofi 
gensualisti del secolo deciniottavo, e preparò le. 
vie a ricerche profonde, ardue, sublimi. Produsse 
così una rivoluziono nella scienza del pensie ro, 
rivoluzione che gettò dalle fondamenta la dot- 
trina comimemente insegnala, ce abolì Tanlico 
linguaggio, facendoci rapidamente passare dai 



crassi vapori, cui i nostri polmoni erano avvez- 
zi, alla rrgionc altissima delle nuvole. Lo sfoiw 
ctt« Kant nunicò dun({ue al suo o^t»tEtto. Ad una 
altezza così smisuratii si trova il vuoto botriea-i 
do; di gima clic r^spìrnndn l'aere p^rossolano dolio 
palndi si muore ioll(H:;ito, in un'aria troppo ra- 
Jti e sottile si perde il fiato, e la vita si estingue. 

• li sig. Galluppi nutrito alla lettura de' mi- 
^iori j)eBsatori dopo il rinasciniento delle scion- 
W, «Ikì scandagliato più a ibrido il pensierc uma- 
no^ e ci Ila dato inlorno a sì diliiciie argoin<?iito 
prezioso osservazioni nel mo Sagi^io Jilosofico 
sulla critica della conoscenza^ opera classica , 
che Ibrmcrà uno de' titoli jmiY -iegihimi alla 
gloria del nome italiano (i). Molle cose vi ho 
appreso, e n;olto altro ancora ad a])prendere mi 
restano: tuttavia il sistema sullo fecoltk dcll'a- 
uima dal metlesimo architettato non può appa- 
Ifiire interamente le brame del iilosolb indaga- 
toro. i w. 

' w Gli oggetti de' nostri pensìbri (cosi egli es- 
pone il suo sistema) debbono esser dati allo 
spirito: questi oggetti non possono esser altri 
«1 non che IVo e le sue modificazioni da una 
]nirte, gli oggetti esterni, e i loro rapjjorti col 
/we, dall'altra parte. La conscienaa e la aensi- 
biljtà esterna ci danno, come abbiamo veduto 
Culti questi oggetti; queste due fac-oltà incomini 
ciano dmupe la nostra vita iutellcttualo. Offerti 

(i) Di qqetCopeM d« sono usciti finora eìnqoe Yolumì. 
Jl «e.to ed ultimo tomo ò sotto i torchi, com« l'autore eb^ 
bé la compi.ceii7.a di prevenirmeoe eoa tua preti«U#«iinA 
Uttcr» do' 3o luglio .85 • •crilUa.ì d* «.poli. * ^ 



rtllo ipifritò gli' itj^lfiCH * Jè* stiòi pensieri, Vj^H 
dee aj^irc per castruire retlifizio delle sue cortèi 
«ccni^; sénzfe frueul' azione gli o^^getti dati allo 
s])into fornierebbcro im moj, che non odrircb- 
he nlcuna TortOsèentia. I/azioiie dello spiritò su 
■gli oggetti', che g'i soiiò ofllTti, non pub tei^ 
sarsi in altro se nbw che a decomporre qucsh 
oggetti^ ir n voiii porli e riuaiWi; la prima opé- 
yaiiione sii»€]iiaina tinalisiy k ^^nda sintesi* 
-INittc le nostre ctrtinscewze s«ho dunque ìì ptrf- 
-éolio dell' anàliHi é della sint<ls|. Le operaziotfl 
«dellanalisi della «sintesi rietìrcano per la foi»- 
inazione ^sistema di ertiioScente di esstA- 

•dirette', là' Vtìèontii mosia ìdaì dctìi(Ìerio h ài- 

li o> Se gli efTelti delle nostre operazioni inlt4- 
«ielttiaii -fossert»- spassa ggieri^ come le o|)cratiorti 
WKxèésim^,' la nostra vita intelleltiifde cominctJ- 
n hlje a t iiisi uno i.vtante", TAutore Suprcrrio della 
natura ri ha doti»to di ima fHCOltà, la quale reri- 
- de pernianeiifi' questi ' elìèlli ; q^ièsta facoltà'^ 
-lineila dr j»iJ)rodurre lé jierccTliodi pa tesale; ed io 
la riiiamo ;i/?tm^/,'Vw/z2/Of/e; Gim questa ^icoltà 
*tiulla lìianca' per la formazione del sistema com- 
pleto Mìe posttfe conoscenze. (Ltt coiìscìenM, 1^ 
Hensibiiita, rinnmh«ina75Ìone^ Tarialtsi^ la sintesi, 
-ìi desiderio,' la ^'«lonlà 'sott<y dunque Ite facoMk 

.efcttientari' delWy spirito uttiàno.' l>a senfeibU 

'lilii « la- tonscivriza presentano allo spirilo gli 
•bggétti d</4 sodi' pent^icri; l'ini maginatelone ri|*rò- 
-itiM> le ioto pero«MmiK-,iranhlisi divide, «ij^ola t*!i 
oggetti; la sintesi gli riuniiice; la voloulà mosi»a 
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della sintesi^, e.così si fonna l'edlfizio dclk ijb- 

» Gli oggetti de' uostri pensieri (ripete €f»li 

jn un «Ilio luo^o della siia Q|)tT») debhoDo es- 
ser dati iJlo spirito: la sua altivilù no» j)iiò di- 
»j)iegarsi che su questi dati. Fa d'uopo dunque 
ammettere nello spirito delle dlsposiziuiii per 

Jciccvere i mateindi delle nostre ro^uizioui, ed 

.unatiività per costruire con essi l'edilizio delle 
«ue cognizioni. Fa d'uojjo, in coiiseguenza, ani- 
"Mcttei-e nello spirito una passibilità^ ed un'</£- 
tiifiià,...., GJi ogmitti de' nostri pensieri sono 
Vio, e le sue modiiìcazioni; un fuor di me yC " 

J^suc mpdificazioiPM. La conscienza ci ofli-e i due 
|)rimi oggetti; la sensibilità esterna, che da ora 

jnnanzi chiamerò semplicemente sensibilità^ ci 
oflrc i secondi. Alcuni filosofi non han conosciuto 
questa distinzione: io cercherò di stabilirla. » 

3> Se le percezioni della conscienza e della 
sensibilità cessassero intieramente dopo di es^r 

• paté nel nostro spirito, rcdiiìzio delle nostre co- 
noscenze non poti ebbe formarsi : lo spirito re- 
sterebbe inces^ntLinente nel jirincipio della sua 
conoscenza. £ necessaria dunque una facoltà la 
quale rendesse 5)crmanenti nello spirito gli og- 
getti a li\i d^iti dalU conscienza e dalla sensibi- 
lità: questa^ appualoJa, facoltà riproduttiva del- 

.le percezioni^. ed i», (generale de! pensieri tutti, 
<xi a questa, dar<> il nome à'ininuiginazione* Il 
sig. Laron^iguière ha .preteso che questa facol- 

,]tà sia un prodotto deUattenzioue, o una couse* 

• 



gucDza rimasta in noi Ji una sensazione che ci 
ha tivamente colpiti: io dinìostreiò che Fatten- 
«ione li una condizione per la riproduzione delle 
percezioni, ma che non è la facoltà che le ri- 
produce. » 

M Dati allo spirito i materiali delle sue ctv- 
^izioni, la sua attività non può dispiegarsi su 
4i essi che o dividendoli, isolandoli, o combì*- 
nandoli. Questi due modi di esercitare Tattivi- 
là sono non solamente distinti l'uno dall altro, 
ma opposti fra di essi. Io non credo che me- 
ditando seriamente su l'oggetto che ci occupa, 
« potrà dire che isolare sia lo stesso che uni- 
re, che dividere sia lo stesso che comporre. Io 
divido dunque l'attività dello spirito in due raf- 
mi principali, neìVanalìsi e nella sintesi^ cioè 
•nella facoltà d'isolare le peroeiioni , di deconrh- 
porle; ed in quella di unirle, di conriporle. Io 
cercherò di determinare i diversi modi di quc- 
stanalisi e di questa siìitesi : io mi applicherò 
a conoscere Tordine di tutte queste operazioni 
dello spirito; e' debbo avvertire il mio lettore 
che sarà questo uno de' j>nnti principali, su di 
cui leggendo il mio libro la d'uo]K) dirigere U 
meditazione: esso contiene, secondo nie, la chia- 
ve che può aprirci l'ingresso nel santuario del- 
la intelligenza umana. » 

*' » Ognuno conosce l'influenza della nostra vo- 
lontà su le nostre meditazioni: Newton meóì- 
ta su le forze meccaniche della natura visibik*; 
Locke su le fonBC 'dcU'inlelletto. Le ópera«ioni 
dell'analisi e della sintesi debbono esser dirette 
ad uno scopo; KDia questa direuone, le loro 



un 0Ìsteiiifi. complct^^ iiì ^n$$tt^wfi éifilrr*^iw» 

«^derio. ^ .1 ,:. ,i • ' ^;.( 

»>T{ile mi sembra essere il sislcroa €Qiii|)kf 
la delie fncolt^ ihl<iil<:ttUalp(i:)k f. j» r' ,^ ^ 
. Paragonando il iJ.slcm? ,cif;l Wf?. nnìlupfn-fi 
quello di Larpniiguit re uoii vi hoviauio fc«nst*- 
hìVì diirqicttzq. ZI fiiiDcc^e iilosolò iìfeibijibcte clte 
riatcriiipiic ti la |)rtum laq^ltÀi^deirmiiina, ©cìwe 
.latAsa h jiMio. U pivucjpid ^ là dulf^iiie^i ìmlte 
IPu^iUi:^. , }J,Ì4^oh%Q^ i Wiiano .^riuòmlr» ilisUii^ 

^ve,,^ che Jdf4ias$ive p<)f;sa«o.'|tr?MfoNminrf 
Attive; $|dvQ cIhì uoh si vait'SJio aba'^aio stt^^na*» 
«lucBlQ <lc' tciiiuiiii^ cume iiiiii^^Uo Coudiliao^ 

. I,*iomignÌt>r(B!aaiincltend0.iil » jjj-iiicipio dflU 
•frasfovi^UàitiuiMi, noi* riconoS€eies«tWRÌi^liiMìi4e che 

àspettì. Galluppì» sostkotti.dbiJa-te^ttla lili 
. . k^n^iiei^ fM^Q;.t||4^ fiàÌ*U^ «cioè 

f)oHtUv«|MHic»l^ 0fM0Ìe.i|iiiilati kidivi- 
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^kmtarc una- fnrollJi, nllnm cìièila'kia (rp*ra«I<Jf 
ne non può sjìiegarsi col concorso di più FhcoI*- 
'lly» iy/oU»iilUtriuio Ù(i'ufijìA)r dì me. ÌJi con- 
sckiwt^ ohb è 'U» fji^òllà cli'pirrpire il ine e ha 
•U€ moéilìcawoni è cIuikuu; diMnlltt daHa senii- 
htiità,' Ib' ^tiiiiè o In làcotl^ di ptrccpire' jjli og- 
getti «^rhi'chid àgiA!«*oi»uMji'fwe. 'Inoltre, si 
-puòdjFigeré la n«hra tftt«Bfeiotie agli oggetti esteP- 
ed icquisljire A 'csii'^ medlaiite la iiiedrta<- 
zionc, delle coghiwitìtir'«MMc; intanto si pith 
t^i^opie il sifetenia diUe fiicoltà dillo spirito; 
pnicliè la tìioditazione in fpieslt) caso non si di- 
rige « be su ciò clie«iri^ U sensibilità. Qnhr- 
idi un fi9Ìcov;il^'qn«*c n^i^ giammai riehffjrtb 
nèllak Solitudine Jei suo in ten dimisi t^^ n^b a^i<i 
ÌQi qozloBi tsalte delle fart>lt« xlello Jfpmio,» é sa- 
rà iimlnr^^zato n spiccare " i lìilt* iiiti4kttni»ft. 
>H'«n«li*i^»*^' sitali oggetti yieèla eonscienxii» nòn^ 
dunque la stessa: c(»a''*tó ' Tl^wVirtai-C' su «li op«- 
dolk' fiiwraioui.^vLnicoiisciikte.'i 'dct^ tlrthcj^ii; 

rigiiatdarii. c^mt uiia' fncottà» diuiinla'daMli's»^ 
.fillilrtà.W^.fr .1*^ - U .»;»tli:w| «♦ ;n1» dl*t 
4 I.»» (;ii opptlti' possHnd» c«k«r< efati' allo '^iritb 

sema esser decoinp(]fetiJ; l*<«iaHbV èVlonrfue'disti^ 
t>ta»4lBW|e«»d»e»»iicoll«' CHundi:rte^iIvq s»^irito è» \)as- 

fetvo fMlUihcn^ibil«Ìà.»TK?lhr(X)nsckH)2avò^ntti*^ 
-MFBnalisi.iab^o^^ li i'^*!» • ' • 

. Un «.Quinci pie di analisi, e »Dé^€fKS«t4o ilccii» 

rfàixbià Uiogo-.yininwgifiittio*».' ^^br ^*''<*'<> 

segue che l'analisi sia la stessa cosa deirininia- 
giiiazione, ma solamente una condizione, j)er- 
che rimilw|{>iiaiioii<* {tM)i*»'e«rtei*«ff. 
•\ììó è» i5a^ifiVo^nbirimmagiuazioiic, lu'^'^tuttc è 



una specie d'i sìntesi nt^saria, ^ h allivo nel- 
laiialis^i. » .»if 
J£ evidcnto elio la siiitesi, la quale vicomr 
poue^M^fic^mii^iiNiv^i «listtnU dalle fiiooUà che 
^»lti>iiiiiio cuuiuiii^o. 11 citsidmo può stare sen- 
il voien- il (Usiderio, dot; ia facoltà di de- 
,4Ùdc*rpT«, V dviiique liii^ùuta dalla voloutà. 
JUa ()pcra7.ione delle iìicoltà che aLhiamo anoo- 
4|^aU! può spepam fol cxwcorso delle altre; esse 
jM|n dunque tutte deiaentari (i). « 

tJn altiii diilèreiiza io scorgo tra GaUuppi e 
I-ùivomÌRiiière. Quiisti distiiif^nic le facoltà iniei- 
JfUtuuli dalle mondi. Alfiiitt Ihjtio nipportansi 
.IJattcìuiofie, la c<)m]»araziofie, il raiiocuiio: alk 
,|joluutà, il desiderio, la prelèrenia, la libertà. 

. La Toloiità nel sistema di (inliuppi fa parie 
^fi^lle facoltà intellettuali. Essa è dippiù uua fa- 
coltà eleiJunt^wMieiJa volontà non vi è tliuupic 
compresa uessun'altra facoltà. Frattanto (jallup- 
pi divide la iilosofia in teorica e praùcu. Di- 
.qe c)ie la filosofia, teorica è la scii*nza deli* in- 
V telletto; la pratica, della volontà (3). La voloo- 
<#(dunque e disti ntax dalFiittel letta; essa ìiou è 
.4aMue uua facoltii iutellettuale. 
..- .Uiivvi di più.. ;x» La seconda cosa inipH't'mto 
di notarsi nel mio sistema^ dice il sullmlato S4.rit- 
tore, si h la distinzione delle facoltà passive dnl- 
«te iiicoltà attive...,.. La con scienza, la sensibi- 
lità, l'iuimaginazioue, il desiderio sono le feicollà 
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it {moìtih atp^e. X^anaiihi. ti la isititefà sono^ su^ 
iKW^inatc alla Ivoloolìk, la cui Azione può n^narv 
4Ì0nii come la colisa eflioHMiie delle opi i r/ioni 
della ine^iUiziaiitty /la. Tc^loulk/ è !&ubor(iinnlaii«l 
4esÀderiól, daricui*iè UAOSsa libeitim etile, come il 
<le3Ìdcrio è MiLòrdiiinlo alia M^iisibililà , e cfi»^ 
■hkai alla iiiijvrcSbione dèi^li ogcjdli. Le iàcoltÀ pai^ 
sive fnDitikOao ancora cliiaiuaiM :lùcokù. rtco^^Ji^ 
rie, li; attivò ftctiltà volotìlarÌA^i)' . ih 
- i La volontà. , esfìeiido una lacqitùiftttìvay è dur^ 
ifue uoaij&coltà ^/oloniariaf Qiial ILnguaggioI 8ie 
pt)i v'ha una clìisse di potenze volontarie, comSe 
mai la volontà è una iacoità elementare, c non 
piuttosto un attributo comune a parecchie fa- 
coltà? CJù non veó^cìx^Afàhntà tà.attisfiià del- 
lo spirito esprimono, secondo Galluppi, la steiisa 
idea? Quanto alle facoltà necessarie^ domando 
perdono all'illustre autiere : questo linguaggio è 
poco filosoiico. Una facoltà necessaria! qual 
idea possiam noi formarcene? le iàcoltà esseii* 
4o' un dono di^l cielo, son tutto necessai-ie, o a 
dir meglio, nieiUe di più io^pro^rio quanto uni- 
re in un sol concetto dutj idet^ die si escludooò 
41. vicenda. £ come s'io Utcessi: U Tolootà we^e 
jin altributQ libero della 3piritò. ^ # 

,j; Jya terza diliircnza che, io siuTcngo, ri^^ii.ink 
la definizione del pensiero» » Io chiamo pensie^ 
«n^y dice Galluppi , ogni modiilcazioue. deÙo {i|>i- 
TÌto, di cui SI ha cxjnscienia. Le ibcoltà di C^i 
*Jiò parlato, pgssòiio dunque chiamarsi le facoltà 

ir,» 

l») Sasgio fUs«lfici> ec, tof^ .op^ .9^JP<^ ,M*> 
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di arer fl-tttcì tutto, ()ì«tihÌo rlit; il peimliTc h la 
riunione ilcHiiitellotto e cicliti roldiilà. >* ÀTrem 
Éulto l'onstpnitd: Mif> le sue piiralc, Sl^ liunia^ 

Hiiroi;! rnitcllollo c la volontà Sotlo l;i 
lola pensù^k. Cttìài ì\ pmviicn-Ov^ ' la ^^c cilt^i di 
^^iiisarccnmpmulc rinti llctto o la voloiilò. L m*- 
4iMvUo CODI udì* rattHizinnev IjT omnpiirn/ione 
razioc«r»iò; ila ^fohnùi com pianile* ^ tirsi*- 
dti io, la prcii reiiMNiB '^k iiWriii (»!i)»i>i JLa 4»- 
-liciiltt Inniv h id iii^uu ( hei < uri ' vmsiai^l'^sr fui r- 
•i«lilo > iìloiofil, if^fuiili insc«ni^t)(» «iriiinnlo mipoiti 
h i^KallittaSaodel iifif;<lnts^, «e JimUaiio '«u; />/'0- 
iftìnso duiit!. iluiiliisioui']! »;ìiì« • < .ij/ i 

ti I 11 >ili4iflV'i oli . Mll ' 

-I Sistcmùs^d^ -sìg^ì >Ltìilelms/jfé€. 

I ti^x) ut». .t 

k#eiorK>^«wmiHn T.iillrlwsfjiif^, le fiirollà di>lkr 
lÉI^C Li Caci^llà tli Sfiìliri; (I '4a s, iis.iziorK ; la 
|fc«ltli>idt ^Mii«li» ;inn o il ^iailkiw; 1» liicoUiV di 
•noi* I ( () Ja \ (»l()Vi*Jt. i<ui II! 

» i)]\djN liicoilà'idii Sfoltire «on di' «^m-pfcso i" In 

iduuliìr tum 1« sensiiiioit^ iNifitinunlii 
e iij)ro(loila, 4^»»l'w|fc«i4/»We' /m'r^/cWWJ^ 
itf««N/7ifeùinm *lflt«ssai IHdlellelto «s^irit^nalo iklla 
4%\ar<<\ • .iiMt)> oL i< .«•'v>w.xv>^^ MK ^Jkiii. 1 

ìfiie per p^iféim-e Sttcndetkdio og^ai ,uun\iùc»z'\^nf <)^) lo , «pi ri* 
yò^ di cui, fi. Ila contcArnr.a. «jucata non può più rCoiiipre|i> 
idtMi lra |« fii«bia'>lHlie*iUrf (rel >»tisiffi'o, ^ict4k'toìth- 
n'ire ti direbbe: la constrirnza i un prnsi^rf pfrchi 
e Una modijicnxione dello spinto di qui |^ ha c^uscitnut. 
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rarppfW^!ì>VTt7a dVinn idea, V Hrti^so' d» rjnrll.i 
di alcune «Ure, e ciò senza o|M!rn tll Volontà}* 
nw por la soia- viveixa, u tx)me dire, irlh risitt^ 
di osso idea. 

r II giudizio suppone la pi^rn-zn di due ìdt^eT 
jMToepile sintiillanc-ìmenti'. Or qrtmido due idrrf 
non dHUMo fuori un' «iirdizlo se non por viif 
d'ufiii lerz^, mn cui in; lu»n 'pift «Itili due nitri, 
allma appniif»» il inedcAiini^ -si cbifinm mrYorW 
nist ^^cl primo <aid.Mrt' r^'latione» è dciViplit^e'^! 
liei sccondoj com])Osla <lcllf? *i»irt^irt.' Iju facollà* 
di giudicttw«ii.fit»ifipoiie ^nrtq4i<J ' dd "giiuteip 
proprÌH«i«nh? dftlo, e (ii*l -ftftlflicilHlEr. ^ 

• »^eHa facoltà di voifiH3 ^l'autt^ri»^ 'riconosce i* 
In pr( fri (1171, la volohlk; ctìe 'd<*(inisce 
aàiones ^<f (jmih' ttr rnì\ffYf- titiìntir órrhd' 
ir nostn* organi n pmcimirei^ìnf* sdito viw ah^ 
hiamo pt^ft^^y 'ò* la WUcvìA' 6 ki' fHjtérv rftèf' 
yì Jia (il tulemjHciM; ch\ ofn' \'(>\;ìitnno (^i). 

qiieslO' i(< sésleuia di Il.:dfel){i$fpie, tracciatrt^ 
nellii »u;i »p(»ra idiK)logico-tisìok>pica, che ha ]i(*r 
titolo: l*rihf'ijùi delia gencfilogiti del pensiero. 
Piuagonaudo wri tal bi.stetlia di/'^rftcdcnti, os*^ 
servt rMiiCK • «I 

► i" Chi; LaUi>}3:isqiie e Gallu|)pi partono dalfoT 
sti^sse plinto^ cioè d:d la seuJtatioue e d.i Ila con- 
iicicuzu, cou questa diircreuza però che (ìalhip- 
}»i ibrniu di entrambe due facolL'i distinte, e l^al- 
h;liasquo le riunisi^e sotto li< doaoiuinuzionc CO-' 
luuue di jjercczione. 



(0 Vedi Antologia di Fircfixe, toip. XXV, A, pag. «3 • 
fcg. tota. XXJklX, C| |»ff « gb • Mg. .'J 



«a* Che la memoria yidùc esclusa dal numera 
di'.lle facoltà dal proicì»j>or di Parigi, come piire^ 
dal filosofo di Tropea; dal primo perchè la jfie'^ 
ìtioruL e un prodotto dell' attenzione^ ossia utuu 
consef;uenza rinuista in' noi d'uncu smsa:^oney 
cibc ci ha vi\>atnenic affetti; dal secondo, eoo-» 
ftidcraiidola da un lato come risultamento ìlei 
giudizio, dall'altro come una qualità che ap<*» 
propriasi a ciascuna delle classi suoi mentova te, 
potendo noi ricordare sì una feru^zionei cojue 
un giudizio e un desiderio. • . ^ 
3" Che latteniionc è per Laromiguicre una 
iiacoltà fondamentale, da cui hanno origine 1^ 
•jiltre facoltà, ed in cui in ultima analisi si de- 
compongono. L'attenzione, sono le sue parole^ 
è dunque la prima facoltà dell'anima, e da essau 
. traggono le altre la loro origiiìe, e la loro eV 
fiisteiiza: ella si rinviene n^la comparazione, «clv 
raziocinio, nel desiderio, nella preferenza, uelU, 
.libertà; tutte queste facoltà non ^no die dif-^ 
% ferenti> maniere di essere attento, e te voi an- 
> iiuUate l'attenzione, annullate tutta. Ora se Tat-H 
.tenzione è il principio o l'origine delle facoltà 
intellettuali e delle facoltà morali, dcssa è il 
linci pio dell'intelletto e della volontà: dessa è 
origine del pensiero: e il mostro sistemai è di- 
mostrato (i)- w 

^ Pji^r. Galluppi lattenzione non è punto una fa« 
cpltà sui jufis , una iacpltà elementare. >:> Ché 
cosa è mai V attenzione^ egli domanda ? Essa è 
un atto dello spinto, con cui fra molte percezio- 

(i)Oper. cU., I p. iSkiy, p«g. « 



ni che sono insieme in lui, se ne rende una più 
chiara delle altre; essa h dunque un atto eoa 
cui fra i molti oggetti che si manifestano insie-' 
me aHo spirito se oe separa quello che si vuo- 
le^» e che forma T oggetto di que&to pensiere. 
L attcuxione è dinique uà analisi^ poicliè il com- 
plesso delle siuiultauee })erceziooi di molti oj;- 
g(ilti si decompone coUattenxioae, e la facoltà 
di analisi nou è altra cosa che la facoltà di de- 
comporre un complesso di percezioni (i). » 

In quanto a LalldJas^J^e, niega che l'atten- 
zione possa registrarsi fra le facoltà del pensie- 
ro; egli non vede nella medesima che refiètto 
della volontà. 

4' Che nellordine cronologico dell' eserciiio 
delle nostre Scolta spirituali la i^o/o/zr^ prece- 
de, secondo il parere di Galluppi, le facoltà 
della meditazione, osda l'analisi e la sintesi, e 
però il giudizio, che è uu atto della sintesi, 
preceduto dallanaUsi. Nel sistema di Lallel>asque 
la volontà è |)osteriore alla Cjcoltà di giudica- 
re o alla formazione de' giudizi]; iu quello fi- 
nalmente di Laromiguiere, la volontà e il giù- , 
dizio non altro essendo che l'attenzione trasfor- 
mata, pare che lasci a nostro arbitrio il cousi- 
derare Tuna anteriore, contemporanea o poste- 
riore all'altro. 

Ecco le cose che ci prvero degne di osser- 
vazioue ne' concetti dei tre menzionati illustri 
scrittori. Quante riflessioni si potrehbono fare 



(•> Soffia p0S0^, tom. m, ftp. 4, 5 a. p«g 1». 
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jKK-o sotltUsfiiccnli por ^oik^ c «1( 1 ^fBÈkt ¥1^ ^ 

\j\i;iiuo, sciolp proci ai 11 aio jx:i: quello tlclla fi-r 

«Il nn-.'Jir<» I V't* '^'^ » 
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Ah. IJL —'Sifuma dàlfjéutoneì * 

Qiial'' h ckio^ «al sisltinaf dtUe .iatollà jdett» 
^pirite? I.fik>9ofi> lun esscado tra loro di aecoré» 
SD di tal'foato, e la Yoritàiioa esModai stata (B- 
nora da- nessiinofdraiostrata cod ]fiTÌB(nfaìlì.;art,^f 

monti, noi peUcremo uno sp;uardd' critico, sui peaj- 
samenti degl' ideologi che ci haii precedalo, am* 
metteremo delle loro opinioni quelle soltanto che 
non vengono in contraddizione col criterio da noi 
scelto, ci gioveremo di ì;\nU'- preziose oaservazio- 
ni consegnate neMoro libri, niostiandoci però in- 
dipeodenii dal giogoi deli autorità ia materia di 
lasiocinio, e ci aorzereaM» strìngere in poc^e ^« 
giae il conqdesfio delle nostre idee. Neireseguire 
fiifitta impresa noi siam lungi dal oredere di a* 
Tère tbocato il segno; npì non diamo cbe iii no* 
atra opinione, esponghìamo b serio de' nostri pen<» 
aieri, e rimettiamo ai lami del nofetco sctiolo là 
facoltà di gindicarci. , i / 

* - La psicologia è la scienza delle &cakà dell'a- 
nima. Ma ciré cosa è una facoltà? Galluppi pare 
non averla defmita nel suo Sagf^io ^filosofico , 
e per tale omissione egli si permesso di divi- 
dere le potenze o facoltà delio spirito in passive 
ed attive, e di creare quell'espressione impropria 
di facoltà necessaria. Il primo passo Yieilo inse- 
gnamento, come nella ricerca delia .verità, è ^oUo 
di fissare il valore de* vocaboli; giaoehà questi ea- 
oendo segni delle idee, ae noà è con precisionie 
determinalo il significato di nn vocabolo, anche 
l'idea conrispondente sarà indeterminata. Ora. ap- 
punto quando fiABa è indeterminata, (juando 3 
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stto.vakra non è stato prcveotivameute fisfato^ 
acquista progredendo una maggiore latitudine, e ter- 
mina ttlfolta àbà' ricevere mi signiitcato éà tutto 
diveno, o amolUÉnienle coatMncuit pUmo (i). 
Si oonritne 4m Mti die una delle emise priod*- 
pali di cfffwe è lo afauo che noi ftociamci deib 
parole, il doppio loro significato, il passaggio da 
un scuso all'altro, di modo clic obbligando un auto- 
re a definire i vocaboli che adopera, si vede spes- 
.so sparire rillusioue, e i'ediiicio crollare sopra Ì€ 
sue stesse rovine. 

Percorrendo il Sa^^gio filosofico del sig. Gal- 
luppi, non vi ho letto^ come dissi, la delìnizioue 
ddia paroIayàro/t^St, Ilo avuto ricorso ai suoi Ele^ 
menti di filosofia^ e ve l'ho trovala. >>I1 pensiere 
dei floggetlo, e queHodel predicalorcosì egli ragiona 
nel ano iniereasaiile coUqquio eo ^giortnetli) gli 
idAiauio diìmniM pefrew/M, tdee^ concètti^YOCiLf' 
boli che abbiamo aYvertito di usare indiflferentfr- 
mente nello stesso senso. Qui ci sinoio fermati iiel^ 
l'anafisi del raziocinio, ne abbiamo cercato -come 
si ibroiano questi pensieri del sogqeUo e del predi- 
cato, i quali sono gli elenieiiti necessari i di ogni no- 
stro giudizio. I>*)nalisi dunque che nella logica ab- 
l>iam fatto del raziocinio ci apre il passaggio alfa- 
iiaiisi delle percezioni, delle idec^de' concetti. Ma 
per couoaCere cpiuf iq spirita for.ma le sua ideef è 
ttécessario esaminare 'quali soiio le sue forze e coi- 
me' egli le -Usa nella formazione^ delle idee. La 
iogica d^iupie ci ^^apn U passaggio àU^ smenza 

' (•) ▼''di L«romigaiért opera «it. i p. lez. XII. Sulle de- 
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delle forze dello spirito^ ' a in altri iermmi^ alia 
scienza delie facoltà dello spirito. » 

InolUe abbiamo dimostrato nel capitolo III che 

2uaIuQqa\s raziocÌDio è necessariamente conposli 
i tre giadiùi; ora questi gì tidizti si fanno svcces- 
sivamente, e nel moaiento delFazione debbokM ai|<^ 
che esser presentii alio sptritp le-prenMfsse; I> epiV 
rito ritiene dunqae àn peosiere che aveva fonnafcM 
Più, concatenando midti rasiòcinti jii .forteiitio fe 
science,* ma le scienze sa formano in . diver^ i$k 
poche della vita* Voi non avete certamente apv 
preso la logica iu un solo gionio: le vostre lezioni 
della logica sono state Irauiiuczzate da altre occu- 
pQzionr; dopo d'avere studiato una lezione di logica , 
avete mangialo, siete stati al passeggio, avete dor- 
mito, ed indi siete venuto alla scuola per ripe- 
tere k^. lezione che avevate imparato; lo spirito 
ha dtinque la facoltà di ritenere i pensieri che ha 
formato, e di rip(Bterli; senza questa fùeoltà 'irra- 
siocinio e le scienze non potrebbero avere esisten- 
za. Per esB^ duhqae completo 'li9^nié''del ri- 
ziocinio^ è' nócessariò inoltre di esaminare ié'>fa^ 
edtà di- eui 'è parola, è yi già sospettate, »che 
per esaminare esattamente atcìme Àceltà dello spfr- 
•nto, fk d'uopo esaminarle ttitte. La scienza dèi 
raziocinio ci apre dunque il passaggio a quella 
delle facoltà dello spirito. Alla scienza delle fa- 
coltà dello spirilo io dòli nome di F.sieologia^> (^). 

Ripiglia n)0 le sue espressioni: >-» Per Conosce iv 
come lo spirilo forma le sue idee, è neccssano 
esaminare (juaii sono le sue -Jorze^ e «come egii 

(i) SUmità di FiUtofU ton. -II,. €•{»# i, 5 
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Ui' US» neUa ibrniazione delle idee. Là logica don- 

3[ue ci upic il passaggio alla scienza delle forze 
elio spirito, o in altri teriuioi^ alla .scieu^ delle • 
£icollà dello spirito, m ' 

Ora io dimando: le forze dello spirito sono 
esse attive o passive? I filosofi lianno riconosciu- 
to ne* corpi lattitudine ad acquistare il moto, o 
« penderlo, $ passare indiflèreotemeiitc dallo stato 
di quiete a quello di movimentOf dallo stato di 
ntovimeoto a quello di quiete. Ib questo ' passag* 
gio il coppo h passivo, si muove se vìea mosso, 
ii ferma sé yi(^' arrestato: egli nou può da sè 
atesao dal móvimeolo passare alla quiete, dalla 
quiete al moto, e questa disposixione a conservare 
lo slato tn cui si trova, di movimento o dì riposo, 
senza potoflo alterare ne nella qualità, ne nel gra- 
do, è stata chiamata inerzia. Alcuni han voluto 
denominarla forza d'inerzia. I fisici esatti haiìno 
rigettato tale espressione. L'inerzia, si è dello, è 
una proprietà negativa , essa non è una forza. 
La materia inerte è passiva: ^. la forza è azioue, 
0 almeno tendeoasa -Idrazione. 
o^jU, vocabolo yòrsa^pplicato alla materia espri- 
ìaik ìMtìvM Tj^i tjipWr non mai. Qualche filosofo 
^ dettò: se la òsaima è inerte, essa non è dun- 
que. aUiva., Suppotre attività nella ipateria sareb* 
fie mh confessare cbe la materia può agire da sè^ 
cfc* eito è la causa .delle modificazioni che subi* 
-M^ w movimento e del riposo fin cui ondeg* 
già. Le forze meccaniche della materia le dire* 
nu) dunque ostiiusechc alla materia stessa? etl al- 
lora cosa sono queste forze, ed ove riseggono? Li; 
diremo ìuti'iiJuìeclie? £ coiue ciò si accorda coU 
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Ijnenia? I firid ^è^ilaf ori soni qsiui'^ijrllf^ 

bivio. A qual partito si appiglierannc? Gertamenle 

al più sicuro. Non polendo niegarsi Fineraia ai 
COI pi , dobbìam dire le forze essere estrinseche 
alla materia^ e confessare ingenuamente che noi 
ignoriamo ov'esse sussistono, e come operano." 

Ascolliamo Laroniignière : » Tutte le lingue , 
quelle de popoli colti , e quelle de' popoli bar- 
bari attestano tale verità. Dappertutto si vede' t 
si guarda; si ode e si ascolta; ri fenie un odo^ 
re e sì jiuia; si gusia e si assapora ; si ricé^ 
impressione meccanica d^ corpi rimuo^ 
no. Tutto f omaa genere sa dunque^ e non ,jpaò 
non .sapere, esservi un^ difl^reiiza tra vedere e 
guardare, ascoltare ^ udire, sa in' altri .termini 
che noi siamo ora passivi, ed ora attivi, è che Fa* 
niroa è alternativamente passiva ed attiva. Si con- 
suhi l'analogia, la più semplice analogia; l'occhio 
vede e guarda: l'anima patisce ed agisce^ Sensi- 
bilità, attività, ecco due attributi, che l'esperienza 
ci sforza di riconoscere nell'anima. Mercè la sen- 
sibilità, l'anima è suscettibile di essere modificata: 
mercè l'attività può da se stessa modincarsi.» 

>> L'attività è dunque potenza, potere, yà^o/^/z. 
Xa ' sensibilità pon' è nè facoltà, nh potere, ne 
•jieteiiaEa; è semplice capacità* q se })ure ▼uolsi 
diiamare JacóUà^ sarà uti»ftcoltà pasriva; espries* 
Orione egntraddittoriai cottÉbètlè iisata migliori 
filosofi.» (i\ ' • - . ' • ; ■ J;- ' '[^ V^" 
'' Ora, se lè fteoltà dello spiritò sodéìe suelbr. 
se, se facoltà ^ forza esprimono la stesì>a idcu<r 

(i) Op. cU. iom. 1, j p. ics. 4* 
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tiilia idea, se qrtcsti due termini soiio anonimi^ 
c jK)SSono scaiiiLjai-si, se ogni forza ò aUiva, se * 
rallivilà conviene alle foi'ze ineccaiiiclie della ma- 
teria , direm noi che vi sien forze passive nello 
spirilo, e clie egli abbia la slrana jiolcnza di (ar 
sc-alurire dal suo fondo la possibilità insieme, e l'at- 
tivila? » Tulio ciò(lio dello sopra, e giova rip\j- 
*terlo)chc dall'anima non nasce, tulio ciò che da 
lei non sorge, tulio ciò che da lei non deriva come 
dalla sua sorgente, siam sicuri di non appartenerle, . 
di non scaturire dalla sua essenza, di esserle ac- 
cidentale, di trovarsi in lei per ragioni estrinse- 
che , e per leggi cosmologiche transitorie. Sarà 
(|uesto il criterio di cui farem uso per distinguere 
le facollà genuine dello spirilo dalle improprie e 
dalle false. » 

M Egli conviene, ripiglia il sig. Galluppi ana- 
lizzando il sistema di Laromiguiore, che lo spi- 
rilo umano e passivo nelle sensazioni, ed attivo 
nel pensare ; ora se lo spirito e insieme, passivo 
ed attivo, e se Io sviluppo dcirinlelligenza suppone 
il suo stalo passivo, come può mai il filosofo, nel- 
l'analisi del pensiere, prescindere di considerare 
le potenze passive dello spirilo? La sensibiliUì, la 
coscienza, l'immaginazione, il desiderio, sono fa- 
coltà necessarie allo sviluppo delle facoltà attive. 
Xdromigwère ha isolato 9 Iorio lo slato attivo 
dallo slato passivo dello spirilo , ed è questo il 
primo punto della mia critica» (i). 

La materia può trovarsi in <lue stali coutrarii, 
nello stalo di quiete, ed in quello di molo. L'uno 

(1) Tom. Ili, cap. IX, \ 72, pag. $01. ^ - > 



dirsi il suo stato passi^Hy^VaìiTo il suo stala atti- 
vOéSi h forse da ciò dedotto clie or La nella materia ^ 
potense [»8sive e ."potente attive, e clic neirana- 
ììsi ^déUe forzp ineccanìche non ptiò il filosofo pre- 
scìndale di considerare le potente péi^affe' della 
materia? Questa linguaggio non si' è Udoni tennfp; 
perchè lo terremo noi nella sciensa dèi pensiero? 

Lo stato di un corpo non è certamente lo st^so 
jcIic la sua forza o potcDzn? Cosi lo stalo dell a- 
21 ima è passivo nella sensazione, attivo nell'^ltcA- 
z^one; è passiv'o nel desiderio, attivo «ella vnlonl^i. 
Ma da ciò non segue clie la sensazione e il desi- 
derio sono potenze passive; l'alte nzione e la volon- 
tà potenza attive. La critici dei ^ig. Galluppi h 
dunque pma di fóndamentó. ' ' 
> : GetlianiO'Ora le basi del^nostro edilizio. Lé facol- 
tà' potarne dello «pìritó sotto 'àttive: la sensibilif!^^ 
la coscienzn^ KmmadfiaMiiè^iil dcfeidei^ ' 
^^lelle passivitàt esse^ qun^ noAsóno &ÌQDltà* spÌ< 
rituali/ La scieosa tìelk iuò^Blk chiiuasi Psiecìo~ 
giai siegue perciò iB£e «in qfà^ta branca della 
scienza fìlosolica noi non dobbiamo rinvenirvi nè 
la coscienza^ nè la sensazione, nò Fimmaginazio- 
ne, nè il desiderio. In effetto la Psicologia è di- 
stinta daW Ideologia^ e ÒBÌVEsteticologia: la fiio- 
Sòfia razionale, di cui ho fallo altrove cenno ( Vedi 

. ,le mie Prolusioni accadeaucJie edite nel 1827 
e la mia Lettera ài JJtireUor^ deW Antologia di 
Firenae ddt a6 higlio i83i si eonipóne della 
Lcttica para, deli'Esteticologia, delia rsìcfòlogià, 
.éelFldeologia, deMa logica mista, e deUa Gram- 

« matica genctfitltt*, ~La Psi^iiDbgia viene dunque 
in seguilo alla EMiaologia) cote la £^ticologia 
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\unc u, seguilo alla Logica pura. Ora, siccome il 
Mg. OalJup|)i nella siia Psicologia non La com- 
F^sso la logica pura, così non bisogqa iieiiimeno 
nella 1 sicologia ycramcnle della comprendere la E- 
slelicologia. Il psicologisla parie da uq punto più 
elevalo di quello, da cui muove l'eslelicologisla- 
ual ripartimcDlo di quesl'ullimo sono i fenomeni 
c le coshluiscono U Juielletio pazicnie, come, lo 
dilaniavano gli Ansfolelici, la parie inferiore del- 
le J acolta di conoscere, secondo il fraseggio di 
VolCo. Quindi nessuna meraviglia che la cono- 
scenza incominci non già dalla sensazione, e per- 
ciò dalla sensibilità e dalla coscienza, ma bensì 
.^alla percezione del rapporto che pa>sa tra la co- 
scienza e la sensibillà, e però del giudizio. 

il giudizio è dunque il punto d'onde bisogna 
partire. E questo il primo fenomeno intellellua- 
i€; e questa la prima opereziooe deirintellellp. 
^enza giudizio, non v'ha conoscenza; senza giu- 
dizio, non havvi esercizio di potenze intellettuali: 
ùi. può dire che tutte le facoltà non sono che ii 
giudizio trasformato. Avanzo questa proposizione 
non perche ne sono sicuro: proseguendo la nostra 
analisi, noi vedremo se le facoltà sono distinte, 
o se tutte sono riducibili ad una sola. 

Qual'è mai la prima conoscenza clic acquistiamo 
venendo al mondo? Ecco una dimanda che sem- 
iala avere d^^llo straordinario. Se questa conosceu- 
za non è sempre' una e costante, se non èneccs- 
sana, noi non possiamo in alcun couto determi- 
narla a priori-, sarà dunque l'esperienza che ce ne 
iifiruirà. JVoi però non possiamo risalire sino alla 
nostra in&nzia per sapere la prima cosa che vi 
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V 

abbiamo, apfpesa. II pròblemajftBeUU jn tal caan 
ìtnptfinbile ft naofarmi:iia cìtunomosa càt si cm^ 
cfii 'siffte]^^ ua'iocognita ìiufete^jaiii^^nb^ miqìH 
tiva di fMkò y^ìmAifem qltallli^(al[anlloktf•rr 
ikpkn imiiikm'del . 
,ASp0rii BreteiKloI che la conoscenza essendo un 
giadiiio, il primo de' nostri giudizii sarà appunto 
Ja. prima deile nostre conoscenze: ora il giudizio 
consistendo nella percezione chiara e distinta del 
r3pporto tra due idee, o Ira due sentimenti, ne se- 
gue che se Io spirito vedrà il rapporto tra due sen- 
timenti primitivi noli ordine cronologico^ e xieU!orp' 
dine psicologico, avrà énoOira la prima cO00Scea- 
2^, e quindi Ji {^Koblema sarà $gioi(f^. . ,r i ... 
V P^procad^^e analiticamente in questa idcerca 
ammetliaiepò c0' Xockiani, i CQndi(behian^,«ii fi- 
Ipsofì 6ji:u{iirici,,a^..ndl'aoìflia«Ìep|e esiste {krim 
fett^diione:] Io san partito, sci:ÌTéa SonneC^ 
^tK»:dotÌ89&ao^ certìssiikiéy e che lileuna perv 
jQOfi Boof ftvtà,;it Masiero di contrastarmi; questo h 
un 'Qif co nato non acquisterà giammai le nostre 
i4ea;deJJa luce e de' colori. L anima sua ha pertan- 
to le stesse facoltà della nostra; che Cosa le manca 
duijquc per avere le nostre sensazioni /visuaH? Tor- 
cano adalt^^p ^ que?te sensazioni. Se questp cieco 
nato fosse nello slesso tempo nakvsordo, se fosse an* 
pora s^ato prifio nella «ua nascita del taAto^ del gttr 
sto, dell'octiwAl^^y'iQ dQniandoiqiiali ideelanima saia 
potrebbe acqwfMe?rMi si nsponè^rà,. che eUa 
yjlPbbej^aiaDo il s^Mol9fllQ.4nh^s«a eairiiaBsa* Ma 
come acq^irtiiii^^iioì il seiitl|R«at4 daUa^ioltra prò? 
pria esistenza? fom non a? viene ciò ricettando so le 
nostre proprie sensazioni?» almeno kinesM prima 
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se nsazioni non Rni% esse legale csscniialm<hiie a 
quel sentimento cke Taniuia nostra Ila sempre di 
essere ella (|uella ^ che le prova ? e rpicsto senti- 
mento è egli forse altra cosa, se non il sentimento 
della sua esistenza? Ma un'anima che non avrebbe 
giammai sentito, come potrebbe sapere, ch'esiste? 
Non si Siirebbc bene di ammettere qui un certo sen- 
timento confuso, della sua esistenza non sapremmo 
formarvi alcuna idea. Il |Xìnsiere attuale non può 
costituire l'essenza dell'anima: ciò che la costitui- 
rebbe, almeno in parte sarebbe piuttosto la cogita- 
billtà->i{ì). Ciò posto, il primo sentimento die è ìq 
noi, sarà certamente o un dolore, o un piacere; ua 
doloro più 0 meno forte, un piacere piò o men vi- 
vo. Che cosa è un piacere? che cosa è un dolore? 
Esprimono queste parole due stati dell'anima, che 
sono in opposizione tra loro. L*uno rende l'anima 
coutonla, l'altro la rende infelice: l'uno le dà il sen- 
timento piacevole della sua esistenza, l'altro il sen- 
timento jH-noso di questa esistenza istessa. Io per o- 
ra mi astengo di ricercare gli clfetti clie nell'anima 
produce ciascuno di questi due sentimenti; mi limi- 
to soltanto a considerare che all'apparire della sen- 
sazione lanima sente di esistere, e questo sentimene 
to della sua esistenza è accompagnato indivisibilmen- 
te dal sentimento di un oggetto esterno al me sen- 
ziente. Il primo sentimento è interiore, è nel fondo 
del -suo essere. G^nsiste nella modificazione che Io * 
spirito subisce per Timpressione d'una causa ester- 
na, che ha agito sull'interna o esterna superficie del 
corpo. Il secondo sentimento è istintivo e necessario: 

(i) Analyic abrt'gce num. I. : ■ \ 
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ImnSi^ coiaàe rankna avrebbe il sentimeoto <M 

ìi^MMmilnBiiffrooBGt^ i prìnii«iiii|iaicQ-^ 
Ir - détl'aliilMf seno «1 ìney e - far mm^imàilltfiai&^ 

un fuor di e le sae raod >fìcazionii< ' ^* * ' •> • « ^ 
Se il sehlimcnlo del me^ e delie sue moditiea- 
zìoqì non avesse akuu rapporto colta percezióne 
òì.iai fuor di me^ e delle sue niocltficazioai, la 
conoscenza sarebbe impossibile, e raniraa «r tro- 
verebbe forse nella, condizione del polipo, dell'in- 
setto, del verme* Il sapientittiaio iMilor deiia 
lura ha CoDgimitD i^anìnm dèiruomo ad iiiì cor- 
po mai^TigliosanientBPargraizzato* Gio impof^ cbe 
ài aestìmento del m€f e delle sa6 roooìllìcazioni 
fwUlMkK ìmTaiialMléy 'i^ àfafabno «le iitiiiiioai jLe* 
gUiO^^&^t^m, linipide.^-e> clBÌi|^..<GoA»e^e»* 
•dD, suppoDghÌM^ò ohe cessi la prióra impveblc^ei 
etiMAuti».iij^ «ottMtiri d'indo^ .dÌTei^ CM'^m 
«vMpi^?>lÌ«^tnÀ^ì).9Mitiiiient6''ctiel ìw^ cbe jier- 
^episce un Jùor di me> ma cangerà, ii sentimen- 
to- della modifkaziohe interiore del principio sen- 
ziente, e la intuizione delle m€>diricazioni esterio- 
ri,^ dòlFoggetto sentito. Nelld Spirito su3SÌsteranno 
i^uindi due intuizioni, e due sentimenti; un'in- 
■Hiizione ed un sentimcnio attuali, tm'intnìafone ed 
Ufi sentiiDeatOirifirodditL Lo -spiato ^tde cbe Taf- 
'Jietto A produsse in» litì^ q fa i eòfaiijMgoò ol 
jnnMBlo V, che l'oggetto^ A' prodii^ udessb, • 

oggetti «ttenu foìèon rmiagiané^ e eb»*.|d< eangiaé 

non. così . Adìne icaiicàtel l A w M m a ii W dc ìa^ 
taikiyameattt dio l9:ai€4ificau0aiB e 9' sussistono 
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nel medesimo soggetto, e clie le intuizioni degli 
oggetti A ed A' avvengono nel principio stesso, 
che viene da tali intuizioni niodlfìcato« Cosi lo 
spirito distingue se stesso dalle sue modificazioni; 
distingue il proprio me dalle sue intuizioni. Egli 
dicé interiormente a sè slesso: QucU'/o, che fui 
ailètto da un dolore, lo sono adesso da un pia^ 
rere, quelf/o, che fui modificato da un odore, 
Ip sono adesso da un suono. 

, Da qui comincia la catena intellettuale dello spi- 
rito umano. La prima conoscenza da lui acquistata 
sono le nozioni d'identità e di diversità. Egli pro- 
nunzia sulla identità del me senziente, o del prin- 
cipio conoscitore; pronunzia insieme sulla diversità 
delle modificazioni che lo aflèttano , sieno queste 
de- sentimenti, sicno delle intuizioni. — Le nozioni 
semplici d'identità e di diversità. sono dunque co- 
noscenze a priori) sono elementi soggettivi, che na- 
scono dallattività sintetica dello spirito. ì^oi abbia- 
mo così dimostrato ciò che dal Galluppi erasi pro- 
fondamente sentito, ma non ben dichiarato al ^ 23 
della sua Logica mista, 

Galluppi ha detto: »Gli oggetti de* nostri pen- 
sievi debbono esser dati allo spirito: questi oggetti 
non possono essere altri che fw?, e le sue modi6ca- 
zioui da una parte; gli oggetti esterni, e i.loro rap- 
porti col me dalfaltra parte. La coscienza e la sen- 
sibilità esterna ci danno tutti questi oggetti: queste 
due facoltà incominciano dunque la nostra vita 
intellettuale* II linguaggio di Galluppi sarebbe 
esatto allorché fosse dimostrato che la sensibilità e 
la coscienza sono eOTettivamente facoltà appartenenti 
all'intelletto, e che la iatelligcaza umana spiega la 
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M attiviU^ fi momento stèsto oKcMiiòipisieiiti «Nò 

spirito gli oggetti de' suoi pen^eri» O'rft noi abbiuma 
stabilito che l'esercizio delle iacoltà iiitelietlualì in- 
comincia dal giudizio, che non \ha coQoscenza^ove 
non evvi giudizio, che le facoltà sono allivc, che 
esse sono nell'anitna come nella loro fonte: ooi noti 
possiara (larKjue convenire col sig. Galinppi, che la 
coscienza e la sensibilità ÌDCominciauo la aoslra; TÌ4i^ 
intellettuale. La regione del pensiero, lo nbbiii'm 
detto, è più elevala che quella de* sensi: V una h In 
rtsgione supcriore, Taltra lai xegHme inferiore. Nellf 
regione de*' sensi, ib veggo un» folk inteeiiia'^dl 
esseri, i quali vi occupano fosti pià o maid vision 
si; essi tuttavia aon si distdccano dal snob»', di^ 
impHoBOoo delle loro orme, al pìn vi fumo qùaldie 
salto, che ci sorprende per la sua singolarità, e^r 
la sua liirifà. All'uonio solo è dato impennar le ali 
del pensioio, elevarsi al di sopra degli animali, tra- 
scendere la regione bassissima de' sensi, e sollevarsi 
sino a Dio. La coscienza e la sensibilità incomin- 
ciano dunque la nostra vita animalesca, e restano 
aUa porta della nostra yita intellettuale. ' 

La regione del pensiera é dal tutto distinta da 
quella de* s^nsi. Un*i^t^igevlza l' tanto più pora 

2uaato.è menò, iogoijiibra di materia , per V^uanta 
nalmente or^amzzats ii vogKaf': Così il tipo deltlfi* 
teliigentaiìon sarà mai rùQnio; SfktkWO.^ iiitELM;* 
QÉàzk Sqpremr e^ Infinita^; saràìiniK jgli^ AngeH , , 
Strili Mòbilissimi , e ^*una penetii|Ziéineipltiiitanii*nr- 
le alla nostra superiore. 1* sensi 'nilMa n^pun^ovA 
alla ragione: auzi la olTuseano e la imbaraz/ano. 
Omero cieco è Poeta sovrano, e si rendr faiinnii i- 
ziope del mondo e de' bccoli. Newton^ la ^ìut^ 
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lesta dell'Universo, non ha i sensi più ji^ fetli del 
l'imunenle degli uomini: le qualiU\ straordinarie 
spiccano talvolta a traverso di membra deboli , e 
ui org;ini male atlèttì. 

•^ Checché ne sia, l'ideologo clic ha profondamente 
meditato sulla natura dell' intelletto , converrà di 
leggieri che Tuorao è una intelligenza di terz'ordine, 
e che la causa del suo degradamenlo è appunto la 
schiavitù de' sensi, e la sua dipendenza del fisico. 
Come riguarderem noi senza un sentimento di a- 
ipara conukissione una intelligenza che si ccclissa 
ler iodicamente e si raccende, che ora caccia vivo 
urne, o^a un fievole chiarore, ora finalmente è cir- 
condato di tenebre ! Ma lasciamo queste considera- 
zioni filosofico- mora! iy e torniamo al nostro argo- 
mento (i"). 

- La esteticologia è il fondamento della psicolo- 
gia, come la filosofia è il fondamento della estetico - 
logia. Le scienze sono connèsse del pari che gli a* 

(i) Una delle fiù mostruose còntraHilizi«iii drllo spirito ìi> 
nuno c quella di ri|K)rre la sua ,gi-.uitU/xa iicl proprio a vrili- 
jócfito, e d'inorgogtiafbi appunto pcrclic si r;cono«cc di essere 
iia fantoccio, una macchina. Gli storti della fifosofia dell'ultinia 
m^Là dei Kcculo parsalo Un quasi all'epoca in che viviamo, o a 
CUI siamo appartenuti^ sono stali diretti a^^pcrsuadere l'umanità 
che lo ispirilo è oietite «eura del corpo, e die i fenomeni in- 
tclicJ)uali pessimo facilmenre comprettdeMi mal* rial izzandoli, 
liell'allo che i fcnomx;iii fisici si rendono inintclligihiii j»piri- 
tualix/andoti. Sì è bandifji la croce adllnsso gli spiriliialisl*. 
Lcihnitz, Pascal, Malehranc^ sono stali chiamati visionarli, c 
re^alali andie dil titolo di pa/zi; inentrc si è riserh.ita la no» 
slr.l, atmaiiazhme per Laractrie, Elvelìo, Diderot, (iahanis, Tra- 
cy, Gcofget, Gali, firoussìiiSf ce Si é procuralo di persuaderci 
cli4; ^li aiiiiiuili ci sono su|M.'riori a molti riguardi, e che la dif- 
ferenza tia loro e. noi mjn è che di gradi. Con (pianta eoiiipi.i- 
ccnza non hauno certa peiiia di iilo>nii o^^cl'vatO l'aholutoiie 
de)t'intt>t1it;«nza ncirrdiotiMiio, nella »lu|>ul là, n4.ll.i mania! Tro- 
vai' 1' uomo clic può dl^ceudc^c ài di tiolto de* hruti, avrebbe 
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ncUi di una catena ; cs^ pero non rìi^trano l'unui 
nell altra, come a torlo ila taluni si ,c pretciH^. Al-, 
cune scienze sono progressive; altre sono («rl'elta^ 
mente isolate: le scienze progressive sono \ì(ii' lo piì| 
sezioni d'una scienza più 'vasta, la (juaio ngu può 
intera abbracciarsi dalia limitazione delle nosUe 
iàcoità. ' • ' . . ' r ^• 

Lo scojx) che noi ci abbiama profigso in «[uesla. 
memoria, è di esporre il sistema delle facoltà dello, 
spirito; noi siani lungi dal voler fare un ti*atta(p e- 
steso di Psicologia e di Etica; conciossiacFiè le fa- 
coltà altre sono intellettuali ^ altre morali, Noi dis-^ 

dovuto ind)«|>orlì contro i sensi, come la causa HinoccAtc della 
ilcgradaziunc dello spirito. Niente di tutto ciò. I sensi si acea- 
rezzaiiu, si adulano , s'incensano. Lo spirito si piega 4oro di- ■ 
nanzi, co^essa la sua dipendenza^ la sua inferiorili} la ragionit 
ascrive a vanto potersi dire la serva, l'ancella, la ministra dei 
sensi. 

Non tutti ì l^^lusofi però hanno avuta un'idea cosi abbrelta 
dello spirito umano. Kant ba tentato sottrarlo dalla s(iggeziune 
de' sensi, proclamandone la libertà. Lungi dal conCesnare che 
pensare c pentire', l^ngi di adoprac de' sofìanii, di violare ogni 
Jepgc di raziocinio, di rendersi -degno delle b'clTc d'ogni uomo 
dì buon senso i^r avvilire sr steoso^ e la dignità dell'umana in- 
tclligciiza, Hgli ha voluto dimostrare cbe la natura visibile è in 
parte l'opera doll'intellcttu, e cbe ne' fenumeui esteriori havvi 
una parte ofgettìQa^ che ci viene dal di fuori, ed è dipendente 
daircòpcrieliza^ ed una parte 50i;^«{//<'a, <;be non dipend» dallu 
•«nsazioni. CoAven);o ch'egli si è suiunito nell'altezza de' suoi 
coiKcpinK*nti', egli è caduta come la tradizione ci Rappresenta 
Lucifero, superba del progellu di rendersi simile a Dio. La fi- 
losofia trascende ut a le é \-x:nuta in dibcrulito: la Ulosnfia Empi- 
rica pur si sostianc. Essa è però vacillante, duì)bia ne' suoi 
passi, ripiena di oscurità, d'incertc^iza; i suol (Cultóri si Tun la 
guerra reci])rocamentèj sono tanti scltarii ch'easendosi allimrtt. 
nati dalla verità si dilaniano a vicenda, e si condnniiaij(^. ^ 
tempo fìiialnientc di sor^^ers la vera fìlosoGnj essa non sd#ù nò 
cw|>iric3, nè trascendentale*, sarà la tllosofia del'biion senso, la 
filosofia <lclla retta ragione, la filosofìa ragionale, in è d'uopo 
dare una dcnonnuazione ad una cosa cbo non ìic aLbisogua. 
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ficntiarao dalla comune de* filosoG,e nefló stadio del 
soggetlo che ci occupa, abbiani veduto quali sono 
le facoltà deiri>i/<?//eWo, quali quelle della volontà,' 
Daremo delle prime una nozioue alquanto distinta;' 
farcm cenno soltanto delle seconde. 
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Le facoltà dell'intellctlo, che io chiamo fa- 
coUà intuitive^ sono tre: 1" la Hìcoltà di coiio- 
jiccie, 2* la facoltà di paragonare, 3" la facoltà 
di riilcttere. Riduco a due le facoltà della vo- 
lontà o le facoltà affettive; 1* la facoltà di a- 
mare o dì odiare, 2" la facoltà di agire e di 
operare. I prodotti delle facoltà intuitive di- 
€ùom pensieri; qaei deUe Éicoltà affiati ve di- 
coosi wUsiom» Le prime costituiscono intdlei' 
to^ le seconde la volontà-, ambedue oompoa 
goeo ciò che appellasi la ragione deiruomo (i). 
' I pensieri versano i* sulle esistenze, a* sui 
modi di queste esistenze, 3* sulla comparazione 
di questi modi o di queste esistènze, 4* ^lai 
coDDessione di causa e di effetto. Da ciò quat- 
tro specie di pensieri, ossia di giudizii: sono o 
giudizii di esistenza^ o giudizii di moiUiUtà^ o 
giudizii di relazioni^ o giudizii di causalità. Il 
giudizio dui](jue è inclusivo nel pensiero", die- 
tro CIÒ che ho detto suppongo che non mi si 
vorrà contrastare tale illazione. Esso è un at- 
to dello spirito- ed è un prodotto semplice del- 
ia sua attività sintetica* 1 giudizii sono dunqun 

O) I<* fnttUigensa è un attribato cornali* a fotte le to- 
lta nze «pirituali: la ra'tonf è propria delTaoino. Coli l'io* 
teUigeasa uiitaoa è inferiore a quella degli Angioli, ed à 
wmfrìf m ^mIU de* Brati. La ragiOM furò ritallMi4o dal 
«oocorso (ielle ricolti iniellettoali e morali, e la moralità 
eiteiido propria di qurgii etieri che son capaci di vizio • 
dì virtù, che trovasi in itutu di abbracciare il bentt ed il 
«Mia, Boti fmò atta ragiafte eoaTtaira ad altri fiioptliè al» 
l'aomn, che traTAfi aalla darà akaraatifa di aMtitartf a di 
daii^ttara. 

4 
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COSÌ essenziali all'intelligenza, come le sensazio- 
ni soiiu necessarie alla ibrniazioiic da' giudizii, 
l£sauiiiiiamo ora per poco ciascuna delle nien- 
ziountc facoltà, £ prima £icciam palmola delio 
mtelicttuaii. 

a 

I. I^acùkà inifUfihialf 

!• Facoltà di conoscere. — Gli oggetti de' no- 
stri pensieri, replicherò con Galluppi, ddìboD« 
esser dati allo spirilo: la sua attività non può 
dispie^rsi che su questi dati. La &ooltà di oo» 
iioscere suppone dunque h pmsistensa degli 
oggetti de' nostri jpensiori. Questi oggetti non 
possono essere altri se non che iVo e le sue 
modificazioni da Una parte, gli oggetti esterni 
e i loro rapporti col me dallallra j)arte. L' i- 
dcologo italiano lui posto (jucsta vci ità in pie- 
na evidenza. >i Non bisogna coiitoudcTC , egli 
dice, il sentimento della sensazione colla sen- 
sazione, e coirop;getto della sensazione; a que- 
sta percezione abbiamo dato il nome di cori" 
scienJta* L'oggetto delia ooascÀetiza è la sensa* 
«ione; ma della sensauone dee easenri un og- 
getto diverso dalla seBsasàoiie nsedesinia) poicU 
altrimenti la sensazione non avrebbe oggetto, il 
ehe è asselutamente fidso. Da cjuesto principio 
incontrastabile segue, che ogni sensazione in 
quanto sensaziùM ha necessariamente un og« 
igetto estemo al principio die sente. Difiitto se 
ogni sensazione àe» .necessariamente avere un 
oggetto; se tutti gli oggetti non possono esse* 
re diversi del ma. dalie sue modificaùoui ^ e 
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4la cib clic c esterno al me; se V io e le sue 
iensaxioui sono Toggello della conscicnxa , ef;U 
tion rìin«ii« altro soggetto per k sensazioai die 
uu oggetto esterno al ma. Ogni «ensasione don-* 
que io quaoto aeoiiazMiae è la percezione di u-* 
na esistenza estorna* Io dico estema ^ non già 
estesa, perchè non suppongo., che ogni aensa» 
mione ci 'fiKXÌa conoscere un essere esteso 

Il sentimento ddia sensasione è la percezione 
della sensazione; a questa percezione Tautort 
liii dato il nome di conscienza. La' conscien- 
za è dunque un sentimento, non già una fa- 
o)ltà. Di|)piìi non si può aver dallo spirito 
umano la pi rcc^ione del me senza aver quel- 
la di un fuor di me, Galluppi ha i>osto fuor 
di dubbio questa verità. Dimostra egli ugual- 
* meute che non si può avere la percezione di 
un fuor di me senza aver quella del me. La 
|>er€ezÌQoe di un fuor di me ò una inUUzio* 
net essa è dunque una modificazione del me* 
Qìk oggetti esterni essendo l'oggetto della sen^ 
«azione, e la sensazione essendo loggetto della 
loonscienza, pare che la sensij)ilità esterna non 
poisa ìntromettenrisi, la conscienza essendo suf* 
iidente a darci oasi il sentimento dalla sensa- ' 
«ione, die quello dell'oggetto della aen^zioue; 
il pWmo sentimento immediatamente, il secon-« 
«lo mediatii meute. La sensibilità esterna è dun* 
que su[)ernua, riguardata come JucolUi mlel^ 
ieUualc {i). 

(1) FUmtnti di JUoàófia tom. If, eap^ rt, ^ la, p. ^7. 

(2) Ave« Ì0 di già fallo (]ue»tu raziociuiu Ruanda lui a«> 
m0wg9 «h« lo stoMo «ucom m «oavjvB* U | 4 dàiU «m 
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M Allorché lo spirilo (leggo in un altro luo- 
go) guarda srmpli cernente un oggetto, e vi ve- 
lie riuiiiLi i SUOI diversi elementi, egli non ha 
ancora clic, una percezione; ma abl)enchè pre- 
sta successivamente la sua attenzioue a questi 
diversi clementi, decompone quest'oggetto, di- 
videndolo, per dir cosi, ae* suoi elemeuti di- 
versi, cine in un soggetto, e nelle s«e diTcrsc 
qualità. Ma lo spirito non decompone che per 
ricomporre di nuovo; egli do|)0 di avere ossero 
vato separatamente le qualià , le 'riunisce al 
loro soggetto, quest'atto dello spirito chiamasi 
giudizio; il giudizio non h dunque che un^ana* 
lisi delia percezione complessa. Io posso pro- 
' vare nel tcni[)() stesso molte sensazioni, vedere 

molti oggetti, udire de' suoni, jucvarc degli o- 
» ' dnri, gustare de' corpi saporosi, toccare de' cor- 
pi caldi, ec. io posso avere conscieuza nei tem- 
po stesso di tutte queste modiGcazioni ; io ho 
dunque la percezione del me ^ e di molte sue 
maniere di essere; questa conscienza nou è an- 
cora altra cosa the percezione. Ma se rientran- 
do in me stesso, cercando di far Tanalià di 
questa percezione interna , io distinguo* me stes- 
so dalle mie modificazioni, presto successiva* 
mentei^atlenaiofae alle diverse maniere di essere^ 
che sotfi ^if^me e dico in me medesimo: io ve' 
éo ^ ^egUtMeUi: io odo il hro canto: io sento ^ 
de' grait odori: io prxHfO dè saporì piacevoli: 

10 ho la sensazione del calore; io decompongo 

11 me attuale ne' suoi diversi elementi, cioè nel 
soggetto, e nelle diverse maniere di essere che 
lo iQodiiicauo^ e lo ricouipougono di ni^pvo^ e 
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obA fonilo tanti fondini dllui. Io veggo de^lè 
UGcdlty (^ììtìsto giudizio riunisGe la modificasio-- 
ne, la tisìom degli uccelli al me. Allordub 

questa modificazione è percepita col me^ che 

incnlifica, io noa ho ancora che una percezio- 
ne (sciitiinento); ma quando essa è riguardata, 
come distinta dal me, e poi riunita a lui dal- 
l'atto dello spirilo, io allora giudico (^ì).y> 

La conoscenza comincia dunque dai giudi-» 
zio. 

Concludiamo. La facoltà di conoscere ci da 
1° la conscienza, o il sentimento del fne^ e del- 
le sue modificazioni, 2* le sensauoai, o la in- 
tiiixiooe di un fuor di me, e delie sue modifica- 
sioiii, 3* i ra|)porti degli oggetti esterni coi me, 
e colle sue modificazioni. Questi rapporti sono 
o giudizii di esistenza^ o gìndizii di modalità^. 
Sono di esistenza se lo spirito Tede la relazio- 
ne dell'oggetto esterno col me; sono di moda- 
lità se la relazione è tra le modificazioni del- 
l'oggetto esterno ed il me, o tra le modifica-' 
lioni del 7?ie^ e l'esistenza esterna. 

2* Facoltà di paragonare. — La làcoltà di pa- 
ragonare ci dà le Klee di rapporto^ le idee iP* 
siralle c. le idee generali. 

i" Idvc di ra])|)orto. — Rapporto esprime ciò 
che un oggello è rispetto ad un altro. I rap- 
porti nascono, e si stabiliscono da se stessi; es- 
si hanno la loro ragione fuori dello spirito; 
ma la loro esistetiza è nello spirito, ed è nien- 
te fuori dello spirito. I rapporti sono dunque 
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Pùzìèoi soggettive^ 'u cui nidk di teak (tohì* 
nponde nel mondo esteriore. Vi ggo due case, 
Tuna ad un piano, l'altra a cinque piani; cani« 
paro Taltezza dell'una a quella dell'altra: tro^' 
vo il loro rap])orto, e lo esprimo dicendo: Te- 
difìcio A e bdsso rispetto all'edincio B; ovve- 
ro redilìcio B è alto risj)etto aircdificio A. Le 
])aro]e basso ed alto sono vocaboli destinati ad 
esprimere la relazione di altezza. 

L'altezza di un edifizio essendo suscettibile 
dt aumento e di dimiousuone , va compresa 
Bella nosione generale di quantità o di gran'* 
éezza; di questa se si ha riguardo alle ^dimtn^ 
»ofU deli' edifizio in disamina: di quella se sol* 
tanto comparansi tra loro i numm% che le dì« 
mensioni rappresentano. La dimensione in al« 
tczza dicesi ùnea\ la misura comune a tutte le 
linee diceti metro. Con quest'Artifizio non so^ 
lamente sono paragonabili le altezze di due e« 
dificii, di due alberi, ec, ma potranno anco- 
ra misurarsi: il che importa potersi ragj^uaglia-» 
re l'altezza di un oggetto ali altro, e ti nvnrc il 
loro ra])j)orlo e.sj)resso di un modo ditennina- 
to. Cosi se si adopera per misura comune il 
metro, e si troverà che quindici di essi misu- 
rano l'altezza delia casa B, e tre della casa A; 
in questo caso diremo cke le altezze degli cdi^ 
fisti A e B stanno nel rapporto stesso die I 
numeri 3 e i5, o nel fapporto di i a 5. Laon- 
de dirassi con maggiore predaone redificio A 
esser cinqui) yolte pih basso , o cinque Tolté 
meno alto dell'edi6cio B; ovvero l'edificio B 
esser dnque Tolte pik alto, o cinque volte me- 
no basso dell'edificio A. 



Idre l'elative, o di rapporta sono le nozìoui 
indeterminate; i* di quantità^ coiut' mollo, po^ 
waggipre, uguole, miuore; a ' di grundeZf^i 
iCPfiiQ grande^ pjficioio; aho^ basso; luagOy. 
^(Mtto; grosso, minuto, ec«', 3t di siUéazionef 
pme sii{Merìore« inferiore; anteriore, posteri^nj^t 
a. dritta, a niiiiic*^ ec; 4** dì gradoy come caU 
do, freddo; forte, debole; ifcco, poyero; Qobi-^ 
le, plebeo, ec.; 5* di mco^è^ioney come tntìco^ 
iQoderpQ; vecchio» quoto;. priòu^,' medio, ulti, 
mo, oc.; 6* di movimentò^ come celere ^ ,tar^ 
4o; quiete» moto, ec.; 7** di pe^aniezza^ comé 
ponderoso, lLg<;iero e simili. 

a* Idee astratte.— Si formano mi ree lopc-» 
razione dtllo spirilo delta analisi. Cìli ofigttti 
eijlcrni sono un comjìiivsso di varie jitrcizioni; 
essi alUttaiido i nostri scusi vi suscitano im- 
pressioni diverse; e così svegliano nei nostro 
spirilo ifituizinni di vario genere. Por mezzq 
della visUi noi percepiamo la ligula, il colore, 
il iQOto de' corpi; pa* mezso òjà tatto la 
sistenyi^ ed il peso; p^r tpesMtp dei gusto, del- 
l'o^prato ^ d*^^i'iMlito ji sapori, gli odoH ed, i 
suoni. Tultc qucsle percezioni non jcom pongo? 
p|D^^Vi,nn sol bff^^. Cpsjtjl^ia^qn^ altrettante 
m/^iÙi ^yii^u^ ^c*. corpi. J?sse si 
fiuujiooai» ii^^^WH^Q^) ^}>I;HWb^ sien0 se-* 
parate m sensi. Lo spiriti, pr^uce di ^uovci 
la loro separazione, d^^^poue il ^scelto dd^ 
le percezioni relative; al^, stesso oggetto esteiVf 
no, formando lu tal guisa tacile nozioni astratr 
te, (juanle immagini, o intuizioni dispicca. Co- 
bi j^reiidcudo neii(e .^fiaui ujji, g^^j,^ ^io ^at^^ijjyo 
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l'idra (li una rstrnsionc determinata, solida, noe 
resistente e pesante: io jmisko Sipararne il pe- 
so il rjiialc non è fisicamente se])arabile, e mi 
rimane l'idea d'una estensione determinata e 
solida. Ho COSI l'idea astratta (cioè separata) 
di pesantezza. Galliippi distingue due specie 
di astrazione, » Lo spirilo, egli dice, può se- ^ 
parare il modo dal soggetto, l'odore, per ca- 
j;ion d'esempio, il colore, la figura, il moto 
di un corpo dal corpo: questa specie di analisi 
si chiama dal citato Bonnet astrazione moda- 
le', alle volte lo spirito separa il soggetto dal 
modo, come nello esempio recato di sopra, in 
cui dall'estensióne solida e pesante separa l'e- 
stensione solida, e proseguendo si può separa- 
re la sola estensione, prescindendo dalla solidi- 
tà. Per dare un nomea (j"esta specie di anali- 
si j)ol l'ebbe chiamare astrazione del sogget- 
to 

y Idee generali. — Sono le idee astratte, che 
Tenendo paragonate fra loro hanno subito un 
nuovo grado di astrazione. Galluppi ne ha spie^ 
tato la genesi con molto acume, a quel che a 
ine sembra. Io rapporto le sue parole. 

» La facoltà di astrarre avrebbe j)otuto eser- 
citarsi anche allora, che non avremmo cono- 
sciuto alilo clic un solo individuo. Se veggo 
una rosa , posso attendere solamente alla sua 
estensione ed al suo colore, ed aver così l'idea 
d'una estensione determinata e colorati!. È chia- 
1*0, che in questo caso io non attendo ad altra 

(a) Saggio filosofico ec, toni. Ili, c«p, 4» 5 p. i34. 
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«Otti-, 'M Mtt -dlie ad akmt UJ il fI Mil òtt i -mam^ 
bili, le quali poMBO «ile «ten- ensleotii' «eU<F 
«pirìto: io potrei non looeue 1» tcm'^ ed 'io^ 
coDseguenm non avm una seniuaiofle 4ec»raii-i 

nata di solidità; potrei ancora nto sentire il 
suo odore; in questo caso avrei un'idea astrai-; 
ta, ma non avrei ancora un'idea generale: que- 
sta specie vii astrazione si cliiama da alcuni a- 
strazione sensibile. Per avere idee astratte ba- 
sta dunque rivolgere la sua attenzione ad al- 
cune impressioni sensibili, poicliè i sensi sepa*- 
rano le diverse qualità degli oggetti; l'odorato 
ini dà l'idea d'una cosa odorifera, Tudito d'una 
cosa sónora^ il tatto d'una 'estensione solida iec. 
Per arere poi un'idea gmmrale non basta rì-^ 
Yoigere la sua attenzione a><:iò <cbe i sensi pos^ 
imio ofinre allo spirito oome* separato v ^ ne- 
MBarìo di peroepire ciò che hanno d'idéntico 
diversi gruppi delle ìmpressìooi scosìbiii; ib 
d*uopo sefiaMns ciò cbe la sensibilità non pub 
fepsrHire. Dfeìe alberi diversi si presentane .ai 
miei occhi : essi mi danno le idee particolari 
di due determinate radici, per le quali sono 
attaccati alla terra, di due tronchi dilièrcnti, di 
rami distinti e di foglie diverse; è necessario 
che lo spirito per formarsi l'idea {generale di 
albero separi nelle duo idee delie radici la loro 
digerente grandezza, figura e tutte ie altre cir- 
costanze' che le singolarii^no. Lo stesso dee 
dirsi riguardo al tr^MM^j^a^ì^rauià, alle foglie/ 
Ora questa siipaèwrì|ine^v^06caè ho osservato nel 
$ i() del tomo primo, non può iarsi co' sensi; 
poiché questi non possono gia«iDfti|naDttoiOTii 

1 
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un« estensione inJctormitiata, Lo stesso dee dirsi 
riguardo al tronco a* > rami, allo foglie, ce. I 
sensi, sebbene separano alcune (|ualitù delle al* 
Ire, ci presentano però sempre delle idee* par-, 
ticolari. Questa ultima specie d'analisi, con cui 
si st^j>ara dai gruppi delle impressioni sensibili 
ciò cììfi hanno d'identico, può chiamarsi astra- 
zione inteìleitiuile. L perciò evidente, che non 
ogni idea astratta e uu'idea generale, sebbene 
ogn'idea generale sia necessariamente astratta. 
Sembra dunque die \)ev la formazione delle i- 
dce generali sia necessario, oltn; dellastrazione, 
il paragone fra più individui (i), « i 
Estesissima e la classe delle idee generali^ 
Cos\ dagl'individui generabzzandosi gale all'idea 
di specie^ dall'idea di specie a quella di ge^ 
nere ^ indi alle idee più generali di trìhu^ di 
famiglia^ di ordine, di clas<e^ di regno. Cosi 
il geometra partendo dalle idee particolari di 
un dato triangolo, di un dato quadrilatero, di 
un dato pentagono, di un dato circolo, forma 
successivamente nel modo sopra ccnnato le m - 
zioni generali di triangolo-, di quadrilatero^ di 
pentagono , di cingolo ; indi riunendo ciò clic 
«l'identico liaimo tutte queste figure gcoaietriche, 
iòrma la nozione generale di poligono: dalla 
com[)arazioue di più poligoni nasce la nozione 
anche piò generale di Jìgura piana: parago- 
nando le jfig me solide colle piane, , e ^.parando 
ciò ch'esse hauno di comune e d'identico, si h^ 
\à nozione di figura^ indi quella ,di estensione^ 

• 

\ (r) Ibid., pagina t36. 
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Si 

ilnalmeMfte quellii éiipasdo (i). L^kfmìó non h 

che durK|ue mi ìàea mctuiisica, che il concetto u- 
Divcisale ilL'll'cstcnsione indelìiiita, che il risul- 
tato di successive compaiazioui ed astmiioni, 
chtì il termine ultimo, cui possiam giungiro 
mercè il paragone de' limiti che servono a cir- 
coscrivere l'estensione solidaf, o sujKTfìciale dei 
corpi. Kant dunque à h iagannato allorché nella 
sua Estetica trascendentale ho insegnato lo* 
spàzio tmm una visic«ie- jnsnt 'ddi'iDtdletto, 
una visione n pnoriy «tnà n^tàoM'SOggeitMi^ non 

0gg€timi\ in somma una rappresentazione ne- 
cessaria ^ e Midipetaéetile"MR settfiitioni e daW 
f esperieoza'. Ora k TÌsidDe póÀn ddle* npnìo 
essendo uno de' fondaidcDii della • filosoia' tra-« 
acendeotale, thì noti Tede l'edtfizìo innàltalo eou 
tanta industria, e Cfln latito afemo d'indegno dal 
iìlosofo prussiano per nnancanta di solida base 
traballare . all'urto della ragione, e risolversi in 
tìn mucchio d'idee trascendentali per verità, ma 
false ^er la maggior parte, e chimervclie. • < / 

: m. FacoUà di riflettere. ' • 

È l'azione deiraoima sopra sè «tesaa^-è 
ritorno, il ripiegamento che «fuest'H^saére spìrì-^ 
aatileTfii dalie òoae «siDiiori* -nell'interno»^ -auòi 



- 1 I / 

(i) La 6gara perciòi pu^ 4^^***'^^ f"<t .(Mtmsiqme .cirrp- 
tcritta da Umitii U «ttébfiòii* ««o spasiò è^mmtnÉKP^U^ 
1^4»gllel« 1* cMBMMMorsUlità «lair«ii«n<iooo, ^eà ■▼MI l*f^ 
dea di spazio puro eH nsso/nto. Da qui 9t Tede chf fenerR- 
lissaodo ai cìunze fiaaJuaeate « oa concetto Bta^Uctf ooi* 
iwtMit è iaMftIMIi;. • ' ' 
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jHiusieri, onde Vedere ciò cbe in lui succede, 
itcondarc le sue coucezioni, avvicinare colla 
inediUizione gli esemplari jKTcepili co' sensi , 
ioriuaie delle nuove coiubinazioui, stabilire dei 
princìpii, e dedurne le ronsegucnze. Io quindi 
uella iiicoltà di riflettere considero tre operazioni,- 
clic distinguo co* nomi di meditazione <t iinma- 
ginazione e raziocinio. Diamo uu rapido cenno 
di ciascheduna di esse. 

1° Meditazione. — Niente è più necessario alla 
scovarla della verità-, ai prog ressi delle cono- 
scenze profonde, (pianto la nicdituzione. L'uomo 
clie non è capace di rientrare in se stesso, di 
(issare la sua attenzione agli oggetti dei suoi 
pensieri, di chiudere la ]X)rta alle sensazioni che 
lo circondano, e lo importunano, e di j)ermet- 
tere l'ingresso a quelle soltanto che lianiio im- 
mediato rapporto colla serie dei pensieri, di oui 
attualmente m occupa, vivrà sempre nel mondo 
fenomenale, sarà il trastullo delle impressioni 
variabili dei sensi, nou avrà alcuno spedito eser- 
cizio delle sue facoltà intellettuali. In che dunque 
consiste la meditiizione? jNel potere che ha l'a- 
nima di agire sopra se stessa, sopra le sue fa- 
coltà, di mettere un ordine, un sistema nei sens 
tinieuti che lo allettano^ di renderne alcuni più 
vivi , piir eflicaci , di prestarvi attenzione, di 
rivolgerli per ogni verso, di considerarne l'in- 
dole, la natura, le proprietà; esaminarne la o- 
rigme, vederne i rapporti, le connessioni, le 
dipendenze, calcolarne la estensione, l'imi^ortan- 
za , il valore. Tutte queste operazioni sui>p()n- 
gono neir anima uii'allivilà quasi incredibile. 



<3 

Ella dispiega in questa occasione le forze di 
cui è (jipace; opera sul cerebro; agita, stimola 
le swi libre; innalza il tuono delia sensibilità 
cerebrale; il sangue accorre in copia al|a testa, 
ivi acuisce, disteade i iàSVj gli organi sensiferi 
sospendono più o aieoo compktamedte k loro 
luntioDi; l'odilo non avTcrte più i suoni; il 
tatto è nsfo stupido; rodorate nom Mite gli o- 
dori; ia yista- ideasa no» percepiaoe dió i soli 
oggetti, cui flooo rivolti fiam mente gli figuardi 
dell'assorto contemplatore. Tak «ra AiicUmede 
meditante sui teoremi dcUa sublime geometrici; 
egli parve ÌDsensibiie al fèroce^ soldato, irritato 
di vedi re nella calma di un gabinetto un 
uomo, rimasto strfUiiero agli avvenimenti di 
desolazione, che avean piena di terrore, di con- 
fusione e di pianto l'infelice Siracusa. 

La meditazione è suscettibile di differenti ^ra- 
di. Io ne distinguo due, il minimum^ e lo citia- 
mo attenzione'^ il maximwìk, e. io pUiamo con- 
iemplaziane* . 

u Supponghiamo un palaMO» di» domina una 
▼asta e fèrtile ^campagna^ In tmpo di notte ot- 
teniamo l'ingresso entro questo palazzo. Nel di 
seguente, allorcbb spuntai. iuU'orixsonte il' sole, 
si aprono le finestre, e lornansi tosto a chiu- 
dere. Quantunque per un aolo ialante abbia po- 
tuto lo sguardo noistiNi iferownt sopra questa 
campagna , è però cerio -cbe. abbiamo veduto 
quanto essa contiene. In un secondo momento 
avremmo ricev ute (j tu Ile medesime impressioni-, 
che hanno in noi pi udolle gli oggetti al priuio 
iettante. XjO stc&sgijavveu:«tdìiii nel t^r^.lu .cga- 
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w'j;ueiiza, se non fossero state chiuse le finestre, 
limi avrriniiio auitiuuato a vedere altra se noti 
fjnanto i\i da noi veduto da bel principio. Mn 
cpiesto ]iri(uo momento non è bastante a pre- 
sentarci luresatta idea di simile campagna; vale 
a dire a farci distinc^ncn* tutti gli oggetti, che 
essa contiene; per tal i-agione niuno di noi a- 
vrebbe j)otiito render conto di quanto aveva 
veduto. Perciò la sensibiUtà può presentare allo 
spirito molti oggetti in un tempo, senza che 
lo spirito si formasse d'alcune di esse un'idea 
distinta. Per avere dunque una perfetta cogni^ 
zione di questa eampaL;na, non basta osservarla 
tutta in un istante; fa d'uopo fermare attenta- 
mente lo sguardo sopra ciascuna parte, e gra- 
datamente passare diin oggetto alfallro. Allor- 
ché più individui si manifestano alla nostra sen- 
sibilità, lo spinto può rendere alcune di queste 
t>ensazioni più chiare delle altre. Questo atto 
dello spirito, con cui rende più chiara una sen- 
sazione , o percezione delle altre, che insit'u»e 
prova, io la chiamo attenzioìie (i). >j 

I mezzi di rendere una sensazione o perce^ 
zione più chiara delle altre riduconsi ai seguen- 
ti: i* rendere questa sensazione o jiercezione 
])iu \fh*a: giova a tale scopo avvicinare a' no- 
stri sensi l'oggetto della sensazione, applicarla 
successivamente ora ad un senso, ora ad un al- 
tro; allontanare e rimiiovure tutta ciò per cui 
l'oggetto viene impedito di fare impressione su 
ili noi, e lo spirito di esserne fortemente scosso; 



(0 GÀII^ippi, Elem. di jU9$of.^ t. Il, e. 3, % so, p. 4<f. 
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3* rendere questa sensazione^ o percezioDe più 
durevole; 3** rcoderla' esclitsis^a. 

II sis^nor GnIIuppi nel paragrafo di sopra rap- 
portato ha dato deli attenzione una nozione abT 
iMStaiiEa esatta. Egli la definisce un atto dello 
spirito con cui fra moke percezioni cìie sono 
insieme in lid se ne rende una pai chiara 
delie altre. Non cosi ii àg. JUromiguière. » VI 
•oVTcngfi, e^i dlieB) come tutte le nostre facoltà 
lono legate Tuiia aU'altrà* La libertà deriva 
«Ulta prefcrema; ^esta dui desiderio: U desi? 
derìo. nasoe dall' azMwe delle frooltà ddPip^dir^ 
letto, die aoM.rBttensione, la comparanone ed 
il raziocinio. Il raziocinio non è clic una ciop* 
pia comparazione; la comparazione è una dop- 
])ia attenzione; e l'attenzione, prima facoltà, ò 
ii principio generatore di tutte le facoltà. » 

» QuaPè la natura di questo principio ? clie 
cosa è rattenzione? Ecco quello che mi si era 
domandato, e che ancora mi si domanda. Ri- 
sponderò quelk> che già risposi, che non posso 
ttrvl conoscere col meóo di parole tale £acoltà4 
Non si definiscono i ^vocaboli eòa altri ^rocaboli 
all'infinito. Allorché siamo- ginoti ad tiM Tocò 
primitiva, ad ua'idea prima, d troviamo al cao- 
abciamcDtù di tutto: e at tocca il limite a coi 
& d-uopo uecemrìaBMBte amstard. Ora essendo 
rstteaxioBeìl pripci^a della facoltà dell'aoima, 
essa MI è Mweetlilttle di deflnidonc (i). » 

Riandate frattanto alla pagina lag. Voi vi 
ti'ovcicic ii seguente paragraiò. » E' attenzione, 
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iioì-, la potenia che abbiamo di con con Ira re la 
sensibili là sopra un solo oggetto, scìpra una sola 
moibficaxioQe dellanima essendo il primo uso 
della nostra attività, il primo di tutti i modi 
di azione che scopriamo dentro di noi, cercare 
di definirla, ciò è cercare l'impossibile w (2). Che! 
Cercare di definire V atienzione ^ vi è dunque 
cercare l'impossibile? E voi slesso non la de- 
tìnite, allorché avete detto: l'attenzione è la po- 
tenza che abbiamo di concentrare la sensibilità 
sopra un solo oggetto^ sopra una sola modi- 
Reazione delC anima? E non la definite ancora 
alla pagina 99 chiamandola // potere che ab- 
biamo di concentrare la nostra attività e Ui 
nostra sensibilità sopra un solo oggetto^ per 
distribuirle in appresso su molti? Dio buono! 
Quale manifesta contraddizione! • ' 

. La meditazione portata al maximum^ io la 
chiamo conteiiìplazione. Difliirisce atten- 
zione in ciò, che colla prima rendesi più chiara 
delle altre una sensazione o percezione delle cose 
sensibili; colla seconda si rendono presenti allo 
spirito i proprii pensieri, e tutlM l'attività del- 
l'aniuia si concentra a vedere i rapiiorti delle 
idee. Un matematico applicato alla soluzione 
di un problema dillicile di geometria o di mec- 
canica, l'ideologo che investiga il sistema delle 
umane conoscenze, sono in profonda contem- 
plazione, e la loro mente viene interamente oc-^ 
cupata da' loro studi prediletti. 
, or Immaginazione. — luteudo per inimagina- 

<i) Lezione 6, qaUu obbietione. > J.'^ • - ) 



zione la Scolta che noi abbiamo di riunire e- 
lementi disparati, c di coiii|)orno uu lutto, che 
non ha esistenza nel mondo delle re.ilità, e ciò x 
per rappresentare i concelti della nostra mente, * 
renderli sensibili, e quasi materializzarli. I pro> 
dotti di questa facoltà sono di due specie: o il 
concetto risulta dall'accozzamento di parti che 
sono inconciliabili, e ripugnanti alle leggi cos- 
mologiche, o non ha nulla in se stesso che si op- 
ponga alla reale esistenza. In questa seconda 
ipotesi bisogna distinguere i due seguenti casi, 

0 il tutto assieme dell'immaginato sistema può 
essere rappresentabile esternamente, e ricevere 
dall'arte una completa esistenza, o non poten- 
done avere una reale, ne avrà una simbolica. 
La prima specie d'immaginazione la chiamo 
con Galluppi sintesi iininaginativa poetine. A 
onesta facoltà dobbiamo gli esseri immaginarii 
della favola, le Sirene, la Sfinge, il Centauro, 
il Cerbero trifouce, l'Idra a sette teste, ec. ec. 
La seconda specie dividesi in due sezioni: l'u- 
na è l'immaginazione digli architetti, dei pit- 
tori, degli scultori, dei professori delle arti li- 
berali, che si propongono la imitazione della 
bella natura; io la chiamo col lodato scrittore 
sintesi immaginativa civile. L'altra appartiene 
al filosofo non meno che al poeta, all'uomo di 
gusto del pari che all'artista; consiste nel creare 

1 simboli atti ad esprimere le alte concezioni 
della filosofia, della morale e della religione. Tali 
sono gli emblemi della giustizia, della fortezza, 
della carità, della fede, della ragione, delie > ir- 
ti] , dei vizii, delle arti, delle scienze, ec. lo 
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lu cliiaino sintesi immas^inatis^a simbolica (i), 
Ij'iiniuugiuiizione coiivoiiiciilc alle l>olic arti 
h inseparabile dalle facoltcì ]>iù nobili dello spi- 
rito utiiaiio. Un ingegno culto; un cuore sen- 
sibile alle [delicate emozioni, ugualmente che 
alle forti; un anima ca^Kice di sentire in se stessa 
la grandezza del bello morale, del bello fisico 
e del bello intellettuale: ecco le coudizioni che 
si ricerchino per la poesia, per la eloquenza e 
per le arti d'imitazione. Da ciò si scorge il le- 
game che di tutte le arti ingenue forma un sol 
gru[)po, e perchè la danza e la musica son compa- 
gne alla poesia, ed elo({uente è il pittore che piu- 
ge gli eilètti delle umane passioni, o i sublimi ar- 
gomenti della religione divina dei cristiani. Ecco 
perchè tutti i capi d'opera delle arti sono stati 
prodotti nell'epoca della rigenerazione dei po- 
poli , o in quei ])eriodi in cui una nazione e 
tutta invasa da grandi e generosi sentimenti (2). 

(1) La mrtolo^ia greca, e piA d'ogni altro la teogonia di 

Esiorin non è che Dna serie di simboli coi quali gli antichi 
•apienli Telavano le occulte operazioni della natura. È una 
. apecie di poema fìsicu, in cui fotto emhleiiiì graziosi e de- 
licati sì aduinbrano molte veriti apcriincntali , rirevute per 
tradizione, n ritrovate per via di osservazione Un saggio 
iTinterpetrare in tal modo i racconti inilologici può vedersi 
nelle mie Jiififtsioni sopra la vita e i fenomeni del regno 
animatf't inrmoria publ-licata nei primi volumi di questo 
giornale. Non sarebbe «lieutil cosa se qualche buono ioge* 
goo si occup4Sse di qurlln argomento onde dimostrare gli 
iucegniimmii che i po<>li e i filosofi di quelle rimole età 
tramandarono a' posteri su quanto allora avevasi di più e- 
videnie e di più crrio in astronomia, in Tisica, io medicina, 
in morale, in politica l'd in religione. 

(->) 11 vandalismo, la ft rocia brutale di un popolo belli- 
coko eii Ignorante , le guerre di rdiKioiie, i furori rivola- 
xiouarii ce. sono sempre funesti ailu belle arti, e f^DOO re- 
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Jrticoh V. 

3^ Raziocinio» —È il potere cbe noi abbianio 
di stabilire prìncipii geDeralif e di dedume le «b< 
gitlime conseguense^ È l'cneFaiioiie più nobile del* 
Fintelletlo, i operazione più complessa, l'operazione 

veramente feix^nda. Dal raziocinio scaturìspono ìt*. 
§cieiue, c per mczz-o di gsso 1 uuaio sì eleva alla 
cognizione di Dio. 

Il raziocinio consiste nella deduzione di un giu^ 
dizio da altri giuclizii. Il giudizio dedotto diccsi 
illazione; i giudizii da' quali si deduce appellaasi 
premesse, È evidente che ogni raziocinio dee co- 
stare necessariamente di tre giudizii. li giudizio 
h una conoscenza: esso consiste nella percezione 
del rapporto tra il soggetto e il predicato, e nel- 
Fespressione logica di questo rapporto; quindi il 
raziocinio essendo un insieme di giudizii, ha gli 
stessi caratteri degli elementi che lo compoogoao, 
8e dunque i giudizii esprimooo delle canoscefw 
reàU^ìn quanto che la conoscenza de' rapporti è 
congiunta coH'esistenza di ciò che si conosce, in 
questo caso il raziocinio è istruttivo , la nostra 
mente s illuiniaa , e noi facciamo de' paiii nella 
carriera della scienza umana (i). * 

Crocfedtrt le aasiont verso i ttnipì dtlla bsrbtrio e dalla <el> 
vatichezza. Chi nicgheri etter* I* Italia l'emporio di tutte U 
«rti belle , profeaaaailo aaa religione aaotiasimai e lontana 
«Meado dal fimalltwo WMk mtao, ch« 4«IU tofMrstisioae, • 
dalla achiavità ? 

(i) Fiiirlic non saran ritrovale U- Unrirlir rrrp f1r?|.? tnrr- 
canica, dcU'utlicii, cicll'd»lrononiiaf dell'elettricità, della |Mru< 

diiMiBiM, «c , tutte le opcr« fiaioo-uuitcfliaticbe , cUe ti «ono 
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Il ratiociDio è di doe specie , ptm e nutio^ 
Dicesi puro^ allOTchè le premesse sono giudìùi 
necessarii, vale a dire esprìmono verìtà necessa- 
rie, il di cui contrarìo è impossibile; dicesi mr« 
sto, allorché una delle premesse è una verità spe- 
rimenlale, ossia una verità contingente, il di cui 
contrario non e impossibile. La scienza del razio- 
cinio puro costituisce la logica pura , la scienza 
del raziocinio misto costi iuisce la logica mista. 
Entrambi questi rami sono stati trattati con pro- 
fonda originalità di vedute dal mio dotto amico 
sig. Galluppi. 

3» li raziocinio si dee considerare sotto due aspet- 
ti, cioè riguardo alla sua forma^ e riguardo «atta 
iua maUria. La forma del raziocinio consiste odia 
coonessione della illazione colle premesse: questa 
connessione h espressa dal vocabob dunque^ o da 
altri 9 che gli son sinonimi : essa è essenxiale al 
miocifiio, porche questo consiste nella deduzione 
de' nostri giudizii. Le nostre scuole hanno perciò 
distinto nel raziocinio V antecedente^ il conseguen- 
te^ e la conseguenza. L'antecedente è costituito 
dalle premesse, il conseguente è Filiazione. La 
conseguenza h la connessione del cpnseguente col- 
rantecedenle. M 

«Quando nel raziocinio è vera la conseguenza, 
vale a dire, quando vi e la connessione fra Tan* 
tecedente ed il conseguente, il raziocinio si dice 

«rriite intorno t temi fìiTattif erronee ne' loro ritoltali, non ci 
dinno rlie cnnosamz^ ùImIÌ, dipcsdcnli dalU ìpotctt dall« • 
quali ftiamo |)«i-liti. 



vero formalmente; nel caso contrario si dice for- 
malmente falso: come sarebbe il seguente: So* 
croie fu un filosofo: alcuni filosofi son giusti: 
Sacrate fu dunque giusto. Tutte le proposisioni 
di questo nuocinio son vere; e perciò esso è ma- 
terialmente vero; ma è fiimiAlmente fidso^ poiché 
FiilazioDe non siegue dalle premesse; non seguendo 
dall'essere giusti alcuni fiUftofi che il tale filosofo 
debba essere giusto. Al contrario se si dicesse: 
Socrate fu un filosofo: ogni filosofo è giusto; 
Socrate fu dunque giusto; il raziocinio sarebbe 
formalmente vero, e materialmente falso, essendo 
falso che ogni filosofo è giusto. Un raziocinio è 
dunque materialmente vero, quando tutti e tre i 
giudizii, di cui esso si compone, son veri. È ma- 
terialmente felso, quando tutti, o almeno uno dei 
giudizii che costituiscono le premesse, son fabi. 
£ formalmente vero, quando esiste la connessione 
fra l'antecedente ed il conseguente. È formalmente 
£ilso quando l'enunciato connessione non esiste( i).» 

Ma quali sono ì vanteggi del nuùocinio? Gal* 
Inppi li ha rilevati colla sua ordinaria sagacilà. E- 
gli ha dimostrato che il raziocinio puro c*islrnÌ8C0 
in due modi: i , perchè serve a l^are insieme, 
e dassificare le coooscenxe, che si hanno senxa il 
raziocinio; 3, perchè ci fa scovrire que' rapporti fi» 
le nostre idee, che non si possono immediata- 
mente conoscere. In quanto al raziocinio misto, 
esso serve, i, a classificare i fatti della natura, 
dopo che però lo spirito si ha formato alcune idee 

<<> GaNuppii MUm. HJIIm. ton. IT, eap. Il, { IX. 
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gcncrnli; a, a farci conoscere alcuni rapporti &1 
ì filiti che noi conoscìàino, fra Je idee clie com« 
])i endono le idee particolari di tali fatti. Su questi 
IbndiMMiiti è stabilita rappKcazione deUe matema- 
tiche jNire ai fenomeni della oatnra Tisibile^ 

Il miocinio misto non si limita solamente ad 
istruirci sui rapporti de* fatti, ma ancora a sve- 
larci tlt' Iftlli, che l'esperienza non manifesta. Ora 
per l'are ciò, osserva saggiamente il citato scritlore| 
è necessario che vi sia un legame fra i! fette nolo^ 
da cui Jo spirito j ^rle, ed il fatto ignoto che si 
deduce. y>\i ho detto nell'Ideologia, continua l'il- 
lustre filosofo, che resistenze harjno due connes- 
sioni reali ; una h quella della modifìcazione al 
soggetto, e f altra deirefiètto alla causa • Il razio- 
cinio dunque per menarmi da un fatto che spe- 
rimento adàa altroché non isperimento, ha aue 
mesKÌj uno è queUa di dedurre daRa esistenza di 
Un soggetta, cne cade sotto ^esperienza, resisten- 
za di una quaKtà<,: elle sotto Pèsperienza non cade* 
Ho ossenrale,^e raoqaè Ut k qualità di estinguer 
la sete : il sentimento sete ritorna in me : 
•veggo dell'acqua in una fonl(;, c i:jiudico prima di 
Lev ere, che quest'acqua ha la (jualilù di estinguer- 
mi la sete. Qui dall'esistenza tiri soggetto, che cade 
folto i rniei sensi, deduco I rsisii n/a di una dellcf 

. sue qualità Il secondo mezzo, con cui il ra- 

2ÌO( iuio, che si- aggira «u i fatti, ci rnciui da una 
esistenza che cade sotto l'esperienza ad un'altra 
esìsteuza che sotto Tesperiàiza non cade, si è il 
dedurre da una causa che si sperimenta, un ef- 
fetto che noft si sperimenta; o da un eflètto che 
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ii tperimenU, una causa cbe noa si sperimenta. 
Ho OMervato che ii fuoco, posto iti una certa vi- 
cinaosa della neve, produce la liquefazione di que- 
sta: veggo del ittoco in vicinanza di urta palla di 
nere, e gindico che qneata sarà dai fuòco lique- 
fetta. Qoi dalla causa che sperimento dedoco l'ef- 
fetto, che non isperitnento..«... Possiamo- tiguaU 
• mente dalPefictio, niaatfestatod dalla esperìenla, 
dedarre la causa, che l'esperienza non ci manife- 
sta. Veggo delie piante verdi in un campo, e de- 
duco che auesto campo fu seminalo. Veggo un 
bambino cnc vagisce, e deduco resistenza di una 
donna che l'ha partorito ( i ). « 

Ho detto che per mezzo del raziocinio l'uomo 
si eleva alla cognizione di Dio. E a questo grand es- 
sere che la filosofia deve condurci, perchè senza 
la Boftione di Dio il nostro intelletto resta immerso 
nelle pià felte tenebre. 9»OflserVaado gli oggetti sen • 
sibili e corporei^ naturalaeiite (NisBiamo concefiir- 
ne altri) eoe non cadono sotto i nostri seOsi, per- 
chè a gmxmda degli effetti ché si veggono, giù* 
dicari drih come che a rìoi non si manifestano. 
£ TCfO} che Dio non cade sotto i sensi, ma nei* 
le cose sensibili ha egli impresso il carAttere di 
Lui, ed in tutte visibilmente a noi si mostra, ed 
i sensi fino a Lui c' innalzano. Infatti, allorché 
osservo, che i fenomeni nascono gli uni dagli al- 
tri, come una serie di effètti, e di cause, neces- 
. snriamente scovro una cauM prima; e dalPìdea di 
questa causa ha origioe quella che mi formo di - 

(•) Ihid. $ XII. ^ ^ 



Digitizod by Google 



Dio. Questa causa essendo prima, h iodìpendeote 
e necessaria: io ogni tempo esiste, e nella ma 
grandezza ed eternità codi prende tutti gli esseri 
che fono in natura II raziocinio è di Gm* 
dillacy e serve Ixsne a giustificale h nostra pro- 
posizione. 

Osserverò di passaggio cbe è per mesto dd la- 
siocinio misto dbe noi acquistiamo la nozione del 
tempo. Questa nozione sorge nel nostro spirito to- 
stocnè ci accorgiamo ohe qualche cosa comincia ad 

esistere, e che ciò che comincia ad esistere ha fuori 
di se la ragione dttìh sua esistenza. Ciò che co- 
mincia ad esistere dicesi ejJciio\ ciò che fa esi- 
stere l'effètto, dicesi causa. Da qui i seguenti ra- 
ziocinii; r, ogni eletto deve avere la sua causa 
(fidente: questo giudizio è a priori^ e indipenden- 
te dairesperienza: ma degli effetti esistono-. Que- 
sta verità e contigente, e però sperimentale. Esi^ 
stono dunque le loro cause Scienti; Ciò che 
comincia ad esistere wen dopo alla causa che la 
fa esistere^ ma ciò che comincia ad esistere è 
un effètto: ambidue questi giudicii soa puri, e 
perciò razionali . VeffiUo è dunque posteriore aUa 
sua causa efficiente* 

Da questi raziodnii dedocesi; i, che la nozione 
del tempo dcuriva da' giudizii di causalità; 2, che 
il tempo in cui esiste l'eflitto riguardandosi come 
presente^ il tempo in cui la* causa ha esistito, dee 
riguardarsi come passato; 3, che se riguardasi co- 
me presente il tempo in cui esiste la eausa ^ quel- 
lo in cui esisterà leilèttOi dee tenersi come futuro^ 



(1) CondiUac; Logica p^rt. I, cap* Y. 
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4, che k cause Mcondarie essendo efibtti rispetto 
•Ua causa primaria , haimo la loto esistenia nel 
tempo ; 5 , che h causa prima non essendo ella 
stessa un efiètto, ed essendo anteriore a totli gli 
efiètli da lei inunediatamente prodotti, è COstitoitm 
prima del tempo : la sua esistenza è perciò nel- 
V eternità. Ma la causa prima è Dio; Dio dunc[ue 
è sia dall'eternità (i). 

(i) Gli uomini credono che la Divinità «it tuti'afiatlo in- 
comprensibile. I suoi principali attributi possono però cono* 
•eersi col lume delkl ragione, ed averne di tati un'adeguata no- 
zinne. Volete voi concepire l'eternità anteriore e posteriore di 
Dio? £asa nasce dall'essere Dio il principio e il 6nc di tutte 
1« Mtt: Egosum oi et ^ , principtuM «C JSnU. Ora se Dio è 
|iriacipio e 6ne, esso è occessariaroenle uno. Infatti osservate 
ch^ l'unità matematica ha il carattere di essere principio e fine: 
ella è il principio de' numeri interi, i quali dall'unità prece- 
dono verso l'infinito, ed é pure il termine, o il fine de* numeri 
fr&zionarii , i quali dall' unità procedono verso V infinitesimo. 
L'unità é dunq^oe nel tempo stesso principio e fine; questa pro- 
prietà eMendo in Dìo •oatantialmeBle , Iddio é •taensialnente 
VDO. Oro i Dttncri froiìonarii banoo |icr termine l'unità, e non 
han principio; mentre gl'interi hanno cominciamento dall'uni» 
ti, e non han fine. 1 numeri rotti giungono dunque all' uniti 
aena'aTcr nei a^olo fNrinoipio, e grioleri partono dair aoitè tcBo 
za poter mai avere un fine. Così Dio è giunto al tempo senza 
che mai abbia avuto principio, e dal tempo in cui coesiste colle 
aue creature si avanza nell'elernità che non avrà mai fine. In 
Dio adunque le due eternità, anteriore e posteriore, si confoo^ 
dono in una unità semplicisiìaM, c reternità di Dio Bonépiù 
un mistero incomprensibile* 

L'onità matematica ba dnnqve due faece, Tona rivolta Terto 
l'infinitesimo, l'altra verso l'infinito. Quest'unità è distante a. 
qualmente da' due limiti, « mentre l'infinito esiste per l'unità, 
anche ilall'unità prende origine l'infinitesimo* Così Dio sta in 
messo a due eterniti. L'etemitè poalerlore A pcreM Dio è) In 
Olcruilà anteriore è in Dio come nel punto ove essa congiun- 

ri all'eternità posteriore. Dio dunque è eterno, ed é immobi- 
Dclla tua eterniti. 

Volete voi persuadervi come in Dio che i uno , esistano in- 
finiti attnbdti d'infinita estensione? Os<iervate l'unità: essa tut« 
tocbè semplicissima c esprimibile d'infinite maniere: qualsivoglia 
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lly Facokà mohUi. 

Li. teorica delle numli fiKollà è «noor pin dil« 
ficile ohe le Icofict delTinteifetlo. Io inerte noi 

Buiiwro per si tleiso diviso non è diverso dall'onità, la qnalt 
ha perciò ott numero in Anito dTiofiBite fef o tfiterte. 

Dell'unità della sostanza divina la ràgione ne ha una cono* 
trema o»»nluta : non cosi deità truiilà delle divine Persone. 
L'tiunio avrebbe potuto traredere questo aoblime verità osser* 
\ando che in Dio le perMoni tono aieololes intanto tre tono 
)c Persone che la mente concepisce, ttè può concepirne più di 
Irci mioor numero sercbbe dtfelloso. £ siccome in Dio tatto 
i fOetenM perché tatto è neeeMario e reale) coti le persone in 
Dio, ee eiiatite fossero, sarebbero tottantialii ma la sostania 
divina è una» le tre Divine Persone, ritenendo craseun.i la pro- 

{•ria individualità, non avrebbero quindi che una sola identica 
)ivioa Natnra. 8e Iddio fotse ttato «no nelle penoee sarebbe 
stato solitario} Egli non avrchlic avuto parot.i, o fa soa parola 
Don sarebbe stata e<ispnziale: Egli non avrebbe amato, o il suo 
uiuoic sarebbe stalo sterile. Iddio non sarebbe stato perfetto. 
Fin ^di la ragione arrebbe potalo arrivarvi colle proprie forse; 
ignorato però avrebbe per sempre i rapporti che passano tra 
queste tre divine Persone, e conosciuto mai non avrebbe senta 
1 Domo-Dio, che Dio ha an Figliool oatorale, é che «fari Padra 
e dal Figlio |»roeede lo Spirito consolatore, che eostituisce il 
vincolo di amore tra il Verbo, e il suo Divìn Genitore. 

Se poi riguardar si voglia la Creazione come il rappresentante 
della Bivinilè, questa ci còndnce alla eonosoenaa di Dio Uno 
e Trine, come con molta enfasi ed oscurità ha sostenuto il can- 
tore Pietro Musumeci da Catania nelle sue enigmatiche opere 
intitolate: Gran Teoria dtUa con§§r9»ion€ , Catania 1820, e 
Grmt Teoria filosofica deWVnÌiwt9^ NapoH Conciosia- 
ché é facile il vedere che tre sostanze sono state creste: lo spi- 
rilo, la maietia inerte, e la iuoe.o la foraa capace di operare 
tanto sulla materia ohe sollo spirilo^ l>a qni Fnlea ehé eiaseona 
■oetansa essendo l'espressione creata di ciascuna incréala Per- 
sona esistente in Dio, si abbia lo spirito come l'immagine del 
Padre, la materia come l'iinmagine del Verbo, e la tace come 
l'immagine del Divìn Faradeto. 

Ciò besti intorno ad on sistema che forse, abbracciandosi eon 
vedute filosofico-tcoiof^ichc, potrebbe dare origioc alia scìensui ce* 
nosciuu suUo il nome di i eotojia» 



Irovlanio k mesto ad una folla inimmerabite 4i 
errori aleone idSee giuste , alcune verilà ben di* 

mostrate , e di una evidenza ineontrastabile ; in 
riguardo però alle facoltà morali, bisogna dimen* 
ticare ciò che è slato detto, e unicamente abban- 
donarci airislinlo dcll i propria ragione. Nelle po- 
che linee che scriverò sull assunto, il mio lettore 
nou troverà rapportate le opinioni di alcun filo- 
sofo , e vedrà così eh' io compenso in parte gli 
tfquarci amnerosi, che mi son fatto un dovere di 
IraacriTere nella prima parte di questa Memoria. 

Che cosa è l'uomo? Qual è mai il suo destino 
aopra la terra? Qual è il posto ch*egli occupa nella 
scaia degli esseri? É egli forse destinato a vivere, 
à crescere, a vegetar come le piante? No al certo. 
Egli dalla natnra ha ricevalo organi eccellenti col 
messo de' quali può cangiar di sito, può traspor- 
tarsi da un luogo ad un altro, pub muoversi li- 
beramente ovunque gli aggrada. La sua condizione 
sarà dunque quella deiraniniale? Sarà egli forse 
il fratello della scimia, del uiakis, dellarang outang? 
Queste creature sono distanti dall'uomo meno assai 
della pianta, o meno di tanti altri esseri conipresi 
nella serie lunghissima della catena aniraaìc. Con- 
siderato nel suo iìsico, Tuomo ha molla analogia 
colle bestie; il suo corpo è perfetto bensì, ma è 
costruito sullo stesso piano. Molte funzioni sono 
comuni a tutti gli animali: tale h il movimento 
spontaneo, il movimento volontario, la generazione, 
la sensitività, e simili. L'uomo non h u solo essierc 
sensibile della natura. Egli solo perà h l'essere mo- 
lale ed intelligente. ' 

L'uomo è stato definito un animale raghnevolet 
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con ciò ila volulo indicarsi ch'egli è fornito di fa- 
coltà inU'ile((uali,e di facoltà morali. La sua ragio- 
ne è dunque costituita dal complesso delle sue fa- 
coltà. Abbiamo veduto quali siano le fiuK>llà ÌBlelr 
lettuali dell uomo ; pasnamo ora a fiur oodoigck le 
sue facoltà morali. Io non ne rioonosco cbe due: i, 
k fiicoltà di amare e di odiare; b fiicollà di agire 
e di operare. 

i^FaadtàdiamareedioeBare* L'uomo non 
h iodifièrente ath Terità e alla menzogna, U suo 
intelletto si attacca alla prima e fugge la seconda. 
Costiluiio nelle tenebre , egli ha degi' indizii ore 
quella si trova; sa i suoi caratteri essere la stabilità, 
la schiettezza, la solidità, lo splendore: vagando in 
mezzo alle ombre, scopre talvolta qualche cosa che 
le rassomiglia. Allora Usuo giubilo c immenso: l'a- 
nima è inondata di piacere e di gioia. Non contenta 
del gaudio che la contemplazione della verità in lei 
cagiona, vuole cbe gli spiriti degli altri uomini ne 
sienoa parte: racconta a tutti la sua scoperta; a tutti 
indica li tesoro che ha ritrovato, e come, e quando, 
e noo a qua! punto: sì adira con coloro che accol- 
gono freddamente il felice annunzio. Tanta a cielo 

quelli che di tanto bene la dioon posseditrice 

ma se per infortunio k pretesa verità balenando dir 
iianzi a qualche spirito più avveduto perde il fuco 
che la ricopriva, se ella viene a conoscersi di essere 
una pretta menzogna, un'ombra vana, una illusione, 
un errore; il suo dispiacere è al colmo; e se è uno 
spirito ben fatto, niente può compensarlo di un tal 
dolore se non se il piacere della verità indubitabil- 
mente riconosciuta. 

L'amore e l'odio sono dunque due passioni che 
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discendono dalla natura stessa dellVsserc inlelligen- 
te. L'uomo ama necessariamente la verilk, odia fa 
menzogna; l'amore e l'odio sono qui indipendenti 
da qualunque interesse personale : essi sono movi* 
menti pttrì, primitivi, irresistibili, perchè necessa- 
rii. Hoì amiamo la verità perchè verità ; odiani la 
menzogna perchè menzogna. La verità è uo bene 
perche sodisfa la ragione : la meDZOgpa è uu maie 
|)erchè non è in armonia ooUe nostre potente, e ci 
mena all'errore. Da qui un bene ed un Diale intel' 
leituale^i'oaàe discende il bene ed il male momfe. 
L'amore al bene, e l'odio al male essendo ne- 
cessariì, non possono costituire la moralità dell'uo- 
mo. Il quale è un essere morale non perchè col- 
rinlellello è fìsso nella verità che ama, e lontano 
dalla menzogna che abborre, ma perche le sue 
azioni ed operazioni sono conformabili alle vedute 
del suo intcllello. Ora per fuggire la menzogna, 
ed a})brarciare la verità bisogna spesse volle su- 
perar degli ostacoli: sono questi i movimenti di- 
sordinati del nostro cuore, le nostre tendenze, le 
nostre abitudini, il temperamentOy le fìsiche di- 
sposizioni, èc. Havvi dunque un contrasto tra il 
bene che si conosce, e la natura manchevole; tra 
il mal che si abborre, e le nostre cieche tendenze. 
Lo spinto sente che gli ostacoli, i quali si op[)OQ- 
gono alla consecnzione del bene, non sono insor* 
montabili: che la sua attività è sufficienìe per vin- 
cerli; che bisogna armarsi di coraggio, c fare sfor- 
zi generosi: sente oosì di esser libero. In questo 
sforzo consiste la virtù. Il vizio non è che la man- 
canza di ogni vigore: il vizio c debolezza, è vi- 
gliaccheria, è la malattia diU'auiaia. Siccoiut: ogui 
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sforzo è penoso, lo spirilo iliudendosì può prefin 
lire Tassenza del dolore attuale al futuro piacera 
della virtù. £ un (àlso calcolo, di cui presto o 
lardi si avvede, ed a cui saccede presto p tardi 
il pentimento: così l'uomo ondeggia fra il beoe 
ed il 'mule; tra il viuo • la virtù. 

I concetti che d formiamo del vizio e ddb vir- 
tù, dell'amore e deirodio, e di tutte le morali 
aflèziooi, noi li contraddistinguiamo col nome di 
nozioni morali. 

No FAN DVM sulla libertà. — La libcrlà è un 
al tributo deirintelligenza. Siccome la materia non 
si può concepire senza estensione^ così del pari 
lo spirilo non può concepirsi senza la libertà. I 
filosofi che hanno n legato la Hbciià allo spirilo 
umano, sono giunti a niegarne finalmente lesi- 
stenzH . La libertà è un dogma religioso ammesso 
da tutte le nazioni , è un sentimento ^rimenta* 
io da tutti gli uomini. I Olosofi hanno tentato di 
•deGnirla, e non vi sono riusciti; si sono impegnati 
a dioKistrarla, e sono caduti in manifèste assur* 
dità. La libertà essendo un fiitto primitivo della 
nostra natura, è indimostrabile col raziocinio: noi 
iipn possiamo che appellarcene alla testimonianza 
della nostra coscienza, ed ammettere la libertà co- 
me un dato dell'esperienza interna. Lallebasque • 
Ila definito la lib«?rlà [)cr lo potere che si ha di 
iideinpiere ciò che voL^Uanio. Laromiguièrc ri- 
marca che il potere di fare ciò che si vuole, può 
congiungersì colla necossilà, w Tutti gli animali» 
egli dii »', agendo per sodisfare i loro bisogni, fan» 
lio quello che sentono, il bisogno di fare, che de^ 
Indurano di fare, clie voaliooo lare: fanno ciò cb^ 
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fìQ|;lioB0. Quando la tigM dmina Tagodlo, % ciò 
ohe vuoles qnaodo iagncllo poppa sua iHadre, & 
ciò cbe Yiiole. Si dirà fone che fa tigre oi'agnéiio 

fanno atti moralmente buoni o cattivi?» elie cosa 
è dunque la libertà? È il potere^ egli risponde, 
(li volere^ o di non volere^ dopo deliberazione. 
Ma cbe cosa è il K'olere'^ LaromiguitTe non ci dà 
della Yoloulà alcuna nozione distinta. Glie ati/i 
non trova nemmeno necessaria questa parola se 
non se per indicare lu riunione di tré facoltà ele- 
neotan, il desiderio, la peferenaa, la libertà* 
s> Riuniremo, sono le sue espressioni, sotto la pa- 
rola voiontà il desiderio, la preferenza, la libeiià 
(Umd* 1, pag. (>8)*» £ in un altro luogo dice: 
»La Toiouià che noa .fosse né desiderio, ne pre- 
ferenza, nè libertà^ è nulla (tom. 3, pag. 82).» 
Se dunque la volontà non è, a detta sua, se non 
che una espressone acconcia al discorso^ e ad 
agevolare, fazione dello spirito- se la volonià na« 
sce dopo che si sono avute le nozioni del deside- 
rio, della preferenza, e della libertà, se è un vo- 
cabolo invernalo per esprimere il complesso delle 
tre connate facoltà, come mai pub definirsi la li- 
cerla, il potere di volere^ o di non volere, dopo 
ileliùerazione? Che cosa è dunque mai la libertà? 
Galluppi pare che ne abbia compresa la vera na- 
tura» »Lsk coscienza della legge interiore (trascrivo 
sempre con piacere i passi di questo proron<lo pen^ 
satore) contiene la coscienxa della propria libertà, 
li coniauda suppone in colui, a cui è diretto, il 

potare di eseguirlo, e di non eseeuirlo Ma 

indipendenteuieute da ciò, noi abbiamo un sén* 
iiuieuto imntedìalo della nostra libert«| come lab* 
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Liamo Jel nostro pensiere. Il sentimento della no- 
stra libertà consiste nel sentimento del potere, che 
abbiamo di volere un'azione contraria a quella, 
che attualmente vogliamo. L'idea della libertà è 
dunque quella di un potere, che non si esercita, 
e la cui essenza stessa « di non esercitarsi nel mo- 
mento stesso che lo sentiamo. Questa idea del po- 
tere e dunque un prodotto dell'analisi, per mezzo 
della quale separiamo il potere di volere dall'atto 
stesso della volontà, riguardando questo potere co- 
me ozioso, quantunque reale; come sussistente nel 
momento in cui l'azione non esiste. La liberta e 
dunque una s^erith primitiva della coscienza ^^{i) . 

3, Facoltà di a^ire e di operare, —L'uomo 
capace essendo di libertà opera, ed agisce libe- 
ramente, cioè, per la determinazione della sua vo- 
lontà. Le azioni di cui parliamo, noa debbono 
confondersi con quelle che l'uomo ha comuni co- 
gli animali. Vi sono azioni istintive, azioni auto- 
matiche, azioni spontanee, azioni deliberate. Que- 
ste ultime appartegono esclusivamente all'essere 
intelligente, e di queste soltanto è da tenersi con- 
to in un trattato di psicologia e di etica. 

Eccoci pervenuti al termine della nostra carriera. 
Ecco sviluppate le idee che ci bollivano in mente, 
e che ci sembrano non indegne dell'attenzione dei 
romlemplatori dell'intelligenza umana. Italiani! 
Sdegnerete voi di accogliere i pensamenti di un 
vostro connazionale? Ricordatevi che la scienza 
del pensiero ha avuto in questa penisola de' cul- 
lori rinomatissimi. Ricordatevi che le produiioni 

(i) Elem. difiUs. lorn. V, cap. IV, 5 XXXVIII. 
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dbgli stranieri dOlfiisCotió sovente po^ là degenza 
dello stilè, per la Bizzàtria dell espi'essiòhe, per (d 
povità dd* cooiieUi) più ebts poi- U profondità delle 
idee, e per l'esatteaza di^l razlOeiiiió. Ricoi^àleti 
dR «OMé tmtìm ti venti G^UitppI, Rdm&gnoil, é 
il glMli «||lotf# lidi uMA O^irtè 

deUe idecj e persoadetovi che le gMHdi feoV6M| 
è fe foorioDoe ntilà mblU rami iteilé teiékne 

opera iì'vÈgUgA itnliiiiit, • iUÌ Ml> 
«riè « frinn iiitiiitoti| «ttrilMìMl» 

Epilogo. 

Da ^aento ai b detto siam autorizzati à tronchiti- 
fàen dae le facoltà inlelletttiali sono più varie ^ e pià 
numeiraBe delle morali. Ma quali sono queste fàcolià 
Hitellettuali? ì^oi le abbiamo Hdotté a tre: alla fa- 
coltà di condscere, di pàragonare^ di riflett<?rf>. Mil 
queste facoltà sono esse elementari? Abbiamo vé^ 
mrto €h'«kse si dfeootiipongonò in alenili atti, ehé 
non è possìbile di omfMÌm» La facoltà di cono- 
méré nsvHa Mk ferceàone e dal gimb'i^ £sM 
i dvQ^Ue decomponibile HeHa facoltà di pettéplve^ 
in ifWBlta Iti gimHciit. Le teohà di toitttM^ 

m lè Idbe ymmlu Noi inwp» diMnguerelmi In 
«He tte fiferiizioni) cieBem Mh qiieK soppesile 
im potére Ml'emiiuiw Perciò la facoltà di compa^ 

rarè si decoùipone nelle tre facoltà elemefltari di 
paragonare^ di astrarre^ e di generalizzare. FinaU 
mente la facoltà di riàettet*e ci dà fattenziorw^ 
le voniemplaiionCif fiminapnazioné^ ed il razio^ 
Miia* Hok dUoif ae peniamo diilioguere altre quat^ 
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Irò i'acollà, clic sono indecomponibili, la facoltà 
tli aUendcrc, di coin leu i piare, d'immaginare, e^i 
raziocinare. In tutto si hanno noye fucoUk elemen- 
ri, che chiameremo; i , percezione; 3, giudizio; 3, 
comparazione; 4) astrazione; 5, generalizzazione; 
d, attenzione; 7, contempìaliopc; 8, immagioii^ 
sione; 9, rasiocioio* ; . 

Meirordinc in cui le: abbia raO' esposte | Tedesi 
la gradazione deiruna faooltà all'altra, lua |tt^mCà 
fondamentale è Ja percezione» Essa non e una ia« 
coltà, ma la condizione indisnensabile perchè le 
&collà dalla potenza vmkttisa» all'atto. La peitezione 
è doppia; essa o ha per oggetto ciò che è esterno 
al me, vtitì a dire, gli oggetti estemiv e le. fero 
modificazioni; oTrero ha per oggetto il Ma, e le 
sue modilicazioiii. ì^eì primo caso si hanno le sett" 
sazioni; nel secondo si ha ciò che chiamasi co» 
acienza. — Le sensazioni altre sono interne^ le qua* 
li modificano lanima recando piacere, o dolore; 
altre sono esterne. Chiamo sentimenti le interne 
sensazioni, sieno organiche, come la fame, la sete, 
la stanchezza, la noia, ec.; sieno iperorganiche, 
come le seosastoni istintive dell'amore, deli!odio^ 
della beiiefiiMiza, ec. Riguardo all'esterne, ìkémi 
di cinqiie^^pecie: tettili, visuali, sonore, rapide, 
odoiifinreu «valile eepsanonìi siano interae^^ aiène 
esterne, steMt> oapaci «tripKodilisii. Iii'^aert^ caie 
esse apprilsiiiL Jbiiiilium 

nome coosite nìMAfi^^ IJestcttr 
sione colorata che si ri^rodoee al pensiero iieVes?> 

senza degli oggetti. La percezione . dd fiinlesaui 
dicesi idea, Go6\ T immagine del sole, d*una rosa, 
che si sveglia nella inia la ula^ ^allorché sento prò- 
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nunxiaroe i nomi, sono fantasmi; la percezione 
di questi fantasmi, su cui diriggo le forze delio 
spìrito, fissandovi la mia attenzione, diviene idea. 
Concezione è ia iKTcezione di un odore, di un 
sapore, di un suono riprodotta. Finalmente chia- 
mo nozione la riproduzione di uu seatimento, o 
di una sensazione qualunque. 
' Le sensazioni e i seolimenti potendo essere in- 
-decooiponibili, oVVero decompoilibili, le nozioni 
cbe ni' corrispóndono , ritengono perciò lo stesso 
carattere^ é quiiidi' disliaguòosi io semplici^ ed in 
€ompks^, éi diniQfto setmaUci le nozioni della 
Ame^ delk sete, dì un dolore qualunque, di un 
udore, di un sapore, di un suono, di uà colore, 
ec. ; percllè tutte queste sensazioni consistono in 
«na* modificazione seni[)lice del nostro spirito: non 
cosi ia nozione del cm*po in generale, e del corpo 
in specie: giacche 4 corpi non sono per noi che 
il complesso di sensazioni diverse che ci arrivano 
per mezzo degli organi sensiferi. Tali sono le no- 
zioni dell'oro, dell'argento, del sasso, di animale, 
di pianta, di genere, di specie, di varietà, ec. 

11 giudizio è il m'irne nell'ordioe delle facoltà. 
Credo anzi ctie «1 giudizio sonp Hducibili tutte 
le facoltà, o almeno se non sono la stessa cosa 
che il giudizio, io suppongono, indispensabìlmentei 
uè potrebbero senza di evso suseistere« 
' Ija distinsioDe delle ftcoltà in alihe ed in pcu^ 
she è assurda. Ijc ftcoltl^ sono poteri; da esse 
scaturiscono tutti i prodotti intellettuali, e tutti i 
prodotti morali. I prodotti deiriutelletto sono le 
percezioni^ base d'ogni conoscenza, le nozioni seni' 
ptici^ c ie noiiom complesse'^ i prodotti della vo- 
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Debba m oUimp biogo osipertajrr cIhi le polline 

rìsoivons^ in analisi ed in smierì^ GU atti àa«- 
(iti^i 6pfìQ )a |H-r(:ezione, Faslraiione, la g^eir«- 
lìzzazione, e ratteiiziouc; i sintetici ^o^o il giùdì^ 
aip) il parQgom*, (a contempl^riìoney r\tnin«gina^ 
zionc, e il raziocinio. Ih <:ip &i t^li^ i'aoa- 
libi ò l'opera della natura, or ^^e la prilla ^pw^ 
9Ìqp^ deUmtelblfo cousiste oelli^ ^il^tesiv 

fiialisì,^ i^uy i^erif^OQ il nome di frcpM^ 

ragippiir bi?in in m 

Aprile le pp^re, s insegete cU pi'fifKMÌICrÈ^ 

(i) Sr alcuno avesse per sovefcbia toltiglie^ la delcnfim^ 

2ione precida «lei significato, che io attacco ai Tocaboli meta- 
ilei ili hOfvt^ ffi^porlJiMt f^UÀ rùlSPirfi al clifÌ9.^ao Ifggando 
(c P^foU del sig. Laroini|uiére| allorché dice^ »Si su|>pf^i^(; càf 
ki nagiM ilelle scienze filosofiche sia perfezionata: e quanto 't| 
^ in errore! 1 c^tlivi ii?etafisioi pa.isaao la loro vita gaastao^ 
do^a^ e rendcndpjft in intflli|il»ilc, \ l{^Ofi( *S>»r4^\ 9!^^ ^^rr,^|^ 
Iwté fw tImNo a questo diaordim, e riparo a ^nli oanyif 
•^accorgono Uen pfr»lo «sser cosa impossikile a conseguirsi. 8« 
credono foflrcfti 4 finHPziare ad Hu'inprf^ ipGrHtlH^si^ , per 
fórnuirsi una lingua loro propria} \J aie avTCni qnaudq Tenga 
lallQ Iftìfar* vao, il quab poAticda iniiaDO omo spiitilo di oj|« 
scrvaiipnic cosi perfrilo, gna maniera di presentare la pfppr^i; 
idee cosi chiara, cosi precisa, un metodi^ di f a|ioiiare così eiu- 
tló, eotl Batiurala eht concilii tolte le opintoiH, e vluaisca tolt| 
i suITragi. Allora la lini;|iit sarà perfella, e tulli l'a^o^lcraonp. ^ 
» Qtianflo apparirà qKfulo grnio ? Si ^spetta da li|iighiyia|0)^ 
li^|»0) iacctauiò voli |>erc|ié non si aapeUì in TanoÌ*r . *\ 
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al priatlte, c4 ove > meuì som» In aperta 
eratf^dlùont col fine? Lcggcte SÌNiiosa, Hobbeaji 
Hftì^nche , rniiiUpw , Tpmjt ». Lmiiitgtiièir) 

ÀMi^ifME. «»l^«roh^liMi èi'ti ÌkklMck d|i 
%f iPt j| UUf^ postai Jaisiate quaUie kéuHA^ àg- 
^imgWBMi olio ^ udoiilè «i^ BitobdlhuM 

S^ttQ. Em kott ^ dwi^ iktìmfà 4Ul*)lllWità 

4pU'amiiià. Ora siccome la volontà h Hiellé prh 
probud^iata nelle facoltà aOeUiv<^, di quanto nelle 
inluitive, è perciò che noi abbiami iiàdioato quellfe 
lOttp i| nome di volontà» 

Qpanto al desidena^ è una kneclìfieaaion^ inter 
Hore del nostro spirito; è uno stato delPanlmii mi- 
sto di piacere e (li dolore^ Ho (ame desidero il 
mangiare : il sentimenlo attuale è dispiacevole; fl 
ftulastoa del mangiare ptrò ^ piàcevole. Il soliti* 
in^shtj» deUa lame e una lealattone^ il ftiita8lli$ 
dai i|iangiai€ h «ui 1riiii^l>maiui. Il lentituento 
dispiaeeviole praiVale oniiidì al piacevole» Ora LVi* 
liittih s0|ttUa il piaceire, lb|g«i il éalaie^ «4 
ùderio hmi dunc^ue odio al debM) anioie 
piacere: esMi k Anwpm ìm-mjffiMkme^ mui »efcfcwe, 
e non una facoltà. 

Che cosa ^ poi la memoria? È dessa fer 
coltà''^ Ciò vieoe impagliato da I^aroq^iguière e 
da LallebasqUe^ amplesso da QaHuppi. 1 primi 
<|u^ ric^saftdad* tricopQSQer^ U mem(ma cùme une 
delle facoltà dell^anima, si sono sgravali del pesQ 
di dipi^ostrarpc )a csUlcp^^: non cos) i) sìg. GaU 
lunpi, il quale ha creduto nioglio è^Kh il noncie 
d%inMginazione nella Psicologia^ e quel dì Mf% 
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j^fionw flielit ^lo|pca misia. Egli annoverando Tim- 

^agintizione fra le facoltà elementari dello spirito 
Ih delìaisce la Jucoità di riprodurre le percezioni 
nell'essenza degli oggetti^ e la ripone fra le jws- 
sive facoltà. Questa dottrina viene in seguito del- 
l'autore stesso modificata allorché al § V della Jìlo^ 
sofia morale pronunzia le seguenti parole: ZVm- 
maginazkme dipende dalia umibUità^ e dai^HF' 
W4f<i Al vototkià,eimiia quelt impero sultim- 
maglnazione^ che esercita sulla sensibilità e sul^ 
t analisi. Ora lanalisi è £icoltà voìontariai ÌM tea* 
«ibilità, fiioollà pQima o òwckmiaria*> La memo» 
ria è dunque nna fiicoltà in parte attiva, ed ia 
parte pa«ìva. Nott è dunque uè attiva né pasri- 
va, perciò non è una Auxiltà, giacché le ncollfc 
^Doo o attive o passive, e non possono essere 
no e Faltro insieme. 

Che cosa è dunque la memoria? o a dir me- 
glio che cosa è la riproduzione de' sentimenti, del- 
le idee de' pensieri? Nienl* altro che un feno- 
meno; nient' altro che un giuoco meccanico, fi- 
siologico, vitale, animale, ideologico, psicologico, 
come vi piacerà meglio di chiamarlo (i). lo ho 
dimoitralio la non-fimoolià deU'imnMiginaiione nei 

(0 La nobiltà dell'uiiiina uinaT).i si suol romuncrocntc riporre 
nelle sue tre facoltà, chiamate Meniorta^ IntelUllo^ yolonlà: e 
teloai Icolofi credono di «coprire in ciò oua immafine della 
Divina Trìade; giacchi le facoltà, estendo distinir, tutte e tre 
fralUtito riposano sullo spirito che è semplice. <^uc»ta idea é 
falsa, e niente analoga alla scrittura. L'noaio i iamiaglM di Dio: 
aapete fcrchlf PenAA è «M oobm Dio, ed à trino come Dio. 
É uno come essere rapioncrolc, rome sostanza spirituale. E trino 
perché c, perchè conosce, perchè ama. Perche è, è mente-, per- 
thè coAoKe,i verbo} MvcM eoia.é cuore. Sono qoeiti i titoli 
delia sua MtWti Ic ftcollA iBt«lMtmU MB Ti baano ncuan 
rapporto* 
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senso di Galluppi indirettiraente, facendo rilevare 
che coloro i quali ammettonla, o sono dogmatici, 
e si esimono dell'obbligo di addurne la dimostra- 
zione, 0 sono sperimentali, e noa pronunziaao ciie 
contraddizioni. 

Porrem termine al nostro lavoro, approprian* 
doci le parole del filosofo di Tropea. » Spiegare 
il sistema delle facoltà dello spirito significa de- 
terminare le facoltà elementari dello stesso, ed il 
loro ordine, Noi abbiamo fiitto Tona e l'altra co* 
fa; aU>iamo dunque spiegato il sistema delle fa- 
coltà dello spirito. Un tal sistema h luminoso, ed 
h da meravigliarsi, che i filosofi non Tabbiano ve- 
duto. » 
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ERRORI CORREZIONI 



Pag. 5. lin. 211 ifinite infinite 

6, 17. compisce compUsce 

la 14. fraborkaie fabbriem 

11. 18. ti campo il campo 

a5. nella della 

13. 4. bogleano boyleano 

— 5. respirando se respirando 
16. 8. non noi 

— i5. possibilità paMibilità 
33. 3. • Tropea Lugano 

• So, 1. anonimi omonimi 

— *6. possibilità passibilità 

31. 2. or ba ei ha 

<). potenza? potenza. 

32. i5. del dal 
84. 7. sarebbe farebbe 

8. sua cui 

35. 3i. iT '^clifìzìont modificaiioiii 

37. 36. finalmente finamente 

38. 14. circondato circondata 
18. filosofia fisiologia 

'41. 9. inieUeiio Y inimem 

— iQ. inclnsivo incluso 

— uh. dcliquaie delinquere 
42. ult. <1( 1 dal 

^ì. ai. diimericbe. chimeriche? 

56. 7. vi è si è 

67. 10. alla reale alla sua realt 

67. ai arang orang 

74. 25. rapide sapide 

76. 33. metafici metafisici 

— 28. per por 

77. 4. Coasin Cousin 
70* 4> essenza assenza 



N» JB. Jl ZtCttore è pregato di perimarB UiS 
errori, e di comgg^n gU oliti aUeta t oiterm 
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pJF. AGATINO LONGO 



ipretriooalHliydi subire cioè ana modificazione 
del TiTenle animale* Distinguest in 
rziorae* 

>oteoze esterne eoa senso di piacere o di dolore. 
VJLGOL luogo ad un altro per forza propria , e 

ica insensibile; Vfilira\Contrattilità muscolare* 



II* 
vàoolta' 



ssione venuta dal di fuori, e la modificatone 
ons^uenza. Costa i , Deiresistenza esterna al 
Masi sensazione', l'attitudine a percepirla dice^ 
uc modifìcasioai. La percezione del Me^ e delie 
della coscienza sono l'/o^e lesne modificazioni; 
3, e le loro modificazioni. La sensazione estema 
ntimento: entrambe sono percezioni, 
predicalo, e Tespressione logica di f oeslo rap- 
n nnità sintetica* 



nti: 

a di Tedere cii^clie Pano di essièrispetto airaltro, 
lo dal soggetto, e questa chiamasi oMniiione 

cesi astrazione del soggetto, 

i loro hanno subito un nuovo grado di astrazione. 

jgucnti: 

>; il maximum, e dicesi contempla ùcne, 

»si immaginativa civile^ sintesi imnuiginaliva 



rodio produce le passioni malefiche. La sintesi 
dee del dovere e della Uberià costituisce la mo- 

rate: le prime riguard ansi come libere^ quindi 
'^^Vonde si hanno come istintive, spontanee, volon* 
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